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IN VENETI A M. D C. LXX VIII. 

Preflo Stefani Curri. 

Con Licenza de * Svp e Privilegio, 


BILANCIA 

DELL'ORO 

£ì CARLO MOSCHENI. 

l'fimbientifs.e Reuerendifs. 
V. Principe 

IL SIGNOR CARDINALE 


T R O 
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Emincntifs. > e 7\cucrcndif-. 
Principe , 


Rudito fcrit- 
tore , ch’ab- 
benche 
Picinello di 
cognome. , 
porta Augufto il nome 
per manifeftare vn Vo- 
modifereto, prudente, e. 

, giudiziofo , che sà bilan- 
ciare l’importanza delle, 
cole , con vna Bilancia 1- 
efpreffe , a cui diede l’ani- * 
ma col motto : RERVM 

, ' • A a FON- 



PONDERA LI- 
B R A T. Non cred’io- 
per tanto di potere edere 
con la mano del biadino 
toccato , fc quello Let- 
terato emulando , altresì 
' vna Bilancia a i piedi di- 
V.E. depongo ,attefo che 
fra le eroiche , e morali 
doti . che cofpicua la ren- 
dono, (opra tutte la Pru- 
denza foprafina ne' politi* 
ci maneggi , è data quel- 
la , che ha fatto il fuo No-, 
me celèbreper l’ Vniuerfo. > 
- •> Mendicare di ciò le 
proue non mi è d’vopo , 

• fc l’Ottomano Diuano ri- 
noua tutt*hora le accia-; 

- -, w -, inazioni 



■ mazzioni al merito di V. 
E.per auere raddolcite con 
dolce eloquenza l’ama- 
rezza degli animi cfacer- 
batidiquei Barbari , all'- 
ora che efercitando nella 
. più frefea età l’importan- 
te miniftero del Balliag- 
-gio, per la morte feguita 
del Bailo Caualiere Giro- '* 
1 amo Soranzo nella Città 
di Conftantinopoli , con 
lagace induftria , & inde- 
fetfa diligenza , formon- 
tando tutti gl’intoppi , vi- 
- timo con molta gloria i 
maneggi rileuanti dal Se* 

. nato alla di lei virtù com- 
meflì. 

A 3 Se 
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Se la Reggia del Cattoli- 
co Monarca tutt’ora rim- 
bomba degli appiattii del- 
l’impareggiabile finezza^ 
dell’ingegno di V. E. ac- 
quiftati nel trattare con la 
Maelià del Rè Filippo I V. 
gl’ importantiflimi inte- 
redì della Republicaall- 
* ora , chea pericolofe con- 
tingenze era efpofta,mer- 
cè, che da più parti dam- 
armi del Potentato più 
formidabile dell’ Vniuer- 
- lo era combattuta , otte- 
nendo dalla Regia Muni- 
ficenza abbondami foc- 
-corli per follenere gen?- 

rofamente la guerra . , i 


7 

Se Roma replica, tute - 

■ ora le benedizioni alia 

■ 'circofpetta deprezza di 
V. E. contribuite all’ora, 
che regnando nel Vatica- 

3 no Aledandro Vii. , dile- 
guò nel medefimo tempo, ■ 
• che nel Cielo Francefe s - 
andaua formando , quel 
temporale , che minac- 
ciaua di guerriera tempo* 
fta lo Stato Ecdcfiàtìico 5 
e dcftò nel Petto del Pon- 
tefice fiamme auampaoti 

> di fol lecita compaisione 
■ per {occorrere di Candia ' 
- il Regno in cui con pode- 
; , rofo efercito auanzatiafi 

il Turco* 

» »■ * 

A ^ Se 
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Se accrefce il pregio al- 
la perfpicacc Sapienza di 
: V. E. la ftretcifsima fami- 
, gliarità già in Madrid con 
-Giulio Rofpigliofì all’or a 
•Nunzio Apoftolico con- 
• trarrà, che identificato per 
viad’amore,eper forza d’- 
indicibile cordialità, ben 


■'autenticata, che l’anima 
éélf^mante 4^1‘oggeSr 
ftùì che ama» non nel cor- 


po che anima , non fapen. 
do da V. E. diigiungerfi j 

il perche fbura il Soglio di 

i’ietro afsifo, e col nome 
di Clemente IX. nel Va- 
ticano riuerito, deliberò 


con la Porpora renderla 




in/igne 
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infigne Ecclefiafticò' , e 
con le ftcfso medefimar- 
la , attelo che C ardirte- 
le s funt pars: corporis 
Domini Papa , che le non 
effettuò sì degno pensiero 
t dalla Morte preaenuto , ' 
lo pofe indi in efecuzione 
Clemente X.SuoSuccef- 
£ore aggregandolo al Sa- 
gro Stuolq de’Porporatf. 

< Se alla per fine la Gran 
Metropolidella Chiefa , e 
la Reggia dell’ Adriatico 
hanno fra di loro(i n faccia 
dell’ Vniuerfo tutto) ga- 
reggiato per rimunerate 
le gefte Gloriole di V. E. ; 
che fendo * immenlc -, e 

m « * 
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nell’ambito di quelle non 
capendo, con reciprochi 
voti, concorfe la Patria a 
decorarla in Seno di Ro- 
ma con la dignità di Pro- 
curatore di San Marco j e 
Roma cangiando la Por- 
pora Veneta, ch’in grem- 
bo alla Patria V. Emin. 
gloriofamente veftiua in 
quella del Vaticano , au- 
tenticò, che la Sacra Ma- 
no del Pontefice non ifue- 
na nel Campidoglio le 
Murici , Ce non per tinge- 
re il Manto al Merito , Se 
impreziofire la Clamide 
alla Virtù. 

Accompagnano quelli 

- 7'".. g loria li 
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gloriofi rimbombi delle 
glorie di V.E. anco le vo- 
ci della mia offequentif- 
fima diuozione,che le por 
ta in tributo vn Libro,che 
hà per ileopo la Prudenza ' 
da Platone chiamata Rei- 
na delle virtù . Supplico 
dunque vmilmente l’in- 
comparabile vmanità di 
V. E. di benigno aggradi- 
mento , mentre io con in- 
delebile carattere di per- 
petuo omaggio farò eter- 
namente publicato . 

* . , \ * > • 

Di r. Eminenza Rmnndifr* 

FmilifS'OfsequìeJtfS' & Obl.Strul 
s Carlo Mofcheni . , 

** - * - * k « $ • f ^ ^ 

. „ A 6 A ehi 
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A chi vorrà leggere . % 


anno 1662. con lavefle To - 
fcana pafsò l'Alp 5 e fcorfc /*- 
Oltramontane Prouincic t dal- 
la Frànconiacon UT oga La- 
tina in Italia Fanno 1667. fe 
ne tornò é Di quejìo fortunato 
viaggio, fi. cornai acquetarme- 
ne contezj^ Il Signore Anto- 
nio Magliabechi , gloria del- 
la P* Cìfr/i.vi/i. vtrxvi -tìpr ^ 



riato , che da i torchi del T 0 
ma fini in Venezia 9 vfeito l\ 



X 


* / ’ . 

finezjà dèlia letteratura „ , 
quanto per la, candidezza de' 
coflumi , c&e/o rendono a tut- 
ti ammirabile ' , eterna- 
mente f amo fo ; il quale accop- 
piando alla fua njmanita , % 
/<* genero ftt a , donommi 
lo Specilegio De Hiftoricis 
Latìnis del Signore G io: Hai- 
leruordio 2{egiomontano in cui 
pagin. 5 5. legge/i De ftylo 
Taciti j ; confale Gafparum 
Scioppium libello de ftylo 
hiftorico , & Oftauij Fer- 
rarij Apologiam prò Taci- 
to j vnde paucula , vnà cum 
Tacito Hiftorìato Caroli 


Mofcheni Anconitani , et 
Italico Latinè translato , 
euulgauit Iacobtts le Bleu 
Iiirifconfultus Gieffenfis i 
Gicfs* anno 16*7 -editò.* 

Livi- 


fs 
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L’ultimo de'componìmentì 
fin ora publicati fU *vn Opu- 
[culo. Pro craslationeHiero- 
fotymis Anconam Vene- 
rabili Corporis S* Cyr ia- 
. ciMartyrisIerofolymitani 
Patriarchi, Anconseq, Pre- 
cipui Patroni , che inoltrato - 
fi nel ‘Belgio in mano del Pa- 
dre Fra F rance feo Buona fpé 
dell'Ordine del Carmine nell'- 
Alma Vniuerfita di Louanio 
della Sacra T eologia Prof e f- 
f ore Giubilato > nel Volume 
Secondo del fuo Armamento.- 
rio CarmeliticOy in cui rintuz? 
zale [aette^de i P. P+ Gode - 
frido Henfchenky e Daniele 
Papebrochio della Compagnia 
di Giesk , fcoccate y contrai \ 
antichità , & origine dell’Or* 
dine Carmelitano , e l’ Eredi* 

tarla 
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taria facce [siane da, Elia con 
i tré 'voti effenziali fin ora 
continuata nell’ eneruazione 
de l Telo J 7 . della Faretra r. 
pag.iuf., num.l 59 . ha in ferii- 
tot Quia vero de Sando 
Bertholdo ordinis n offri 
primo Latinorum Genera- 
li edam infirmiùs fcrìbit in- 
fra num. 378. optarem ea 
legeret , qua» de fe , & Idi 
occafione fcripfit Carolus 
Mofchenus in fua confina- 
tone colledionis nouarum 
opinionum , qùas futile» 
nonnulli compilarunt , & 
leues. Edita AnconxTy- 
pis Francifci Seraphini an- 
no 1675. riferendo eflenftua- 
vnente tre facciate del detto 
opufcolo . E nella Faretra, 
ut. auui , 

regh 
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regiftrato del medeftmo la 
. Prefazione ) e particolarmen- 
te : Non nulli hoc noftro 
auo fcriptores nouorum 
fìgmentorum molera ma- 
chinati fune ,cuius ope vni- 
uerfa , qua: de Translatio> 
ne Ierofolymis Anconam 
Sanali Corporis Gloriofi , 
■& Inui&i Martyris Cyriaci 
Jerofolymìtance Ecclefiae 
Patriarchi , Ancona?que 
Patroni precipui , antiqui 
fcriptores tradiderunt, fur- 
fum, deorfum verfare pof* 
iènt , & ad nihiium redige- 
re valerent , e formandone li 
comparazione il PfBuona Spè 
dice Sic Papebrochiusde & 
ProphetaElia ordinis noftri 
Primo Fundatore, & Patro- 
no ex alijs fupra vindicatisi 

- * * » 
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E per finirla fra l' opere me- 
die flampate y occuparono l *- 
ultimo le Lettere delle Be- 
ftie 5 mediante l impressione 
fcguita in Venezia per Stefa- 
no Curii 1 673 , le quali furono 
ben tofìo riftampate 5 parti- 
colarmente in Bologna , oue 
nella matura 'viuacita degl’- 
ingegni di quei Nobili Caua - 
Iteri y quafi in Pietra Lidia 
della finezza de' talenti di chi 
ferine yfi fa il (aggio. 

Fermati Arifiarco , b cbiun . 

? w altro , che tu ti fiacche aff- 
i alla cote dell' Inuìdia la Un . 
gti a pèf rimprouerarmiy Lau- 
ree te alienus , & non ds 
ttiutn j Extraneus , & non 
labia tua , perche a ciafcum 
1 conuiene lodar se medefìme 
s (enz$> noia di biafimo. , quatti 


. do con la Verità le anioni fi J 
no bafteuolmente prouate . S 
fe bene IV omo naturalmente 
e molto vano, e facilmente cu • 
de nel 'vìzio della* Superbia 
tanto degno d'efsere fuggito y 
e perciò non dobbiamo fare 
oftentatione delle lodi > niente 
dimeno non e iattanza profe- 
rire il giudizio d'altri , parti- 
colarmente y quando non è fer* 
, nato da taluno . 


Che dimoftra allumar nel 
; feno errante. 

Candida luce , e nella la- 
- . ce ci mente . 

Quanto ho qui conte flato , 

. % f n è effetto di * vanagloria , o 
iattanza, perche il giudizio (f- 
' a J tri ho riferito y alieno dall' a- 
• dulazione , eh' oggidì fitto ap - 
parenz^ di lume ha il 'veleno * 

aguifa z 
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a guifa della Tarantola , che 
'porta le (Ielle sull dorfo , ma 
diffonde dalle < vifcere littore 
abbomineuole^e letale Jl Bleu y 
& il P. "Buona Spè non ebbero 
mai già meco amicizia >ò cor* 
ri(pondenza,nè io con efsì loro y - 
il perche molto bene conofco le 
mie obligazioni 5 mentre oltre 
lauere umanamente lette le 
mie debole zje } hanno anco vo* 
luto con i brillanti lumi della lo . 
ro letteratura darle difappaf 
fionat amente *vigore 7 e luce ; 
oltre che mi ricordo d'attere 
promefsod'efporre alte (lampe 
qualch' altra compo/izjone , fc 
le già publieate fo fiero (late 
grate $ il perche dono a il mio 
obligo compire , perche le prò - 
mefse non debbano mai riufei - 
, re vote d* eff etto 5 e perciò gra- 
' dtfei 


Digitized by Google 



« V 


difci amico lettore in qaefla 
Bilancia , che ti presento , fe 
non altro fottimo della mia 
volontà y e compafsionando le 
imperfezioni* dell'opera , e 
dell * Artefice ricordati che 
~ Non omnibus datum eft 
adire Corinthtmj. Fù già 
tempo, che il Diamante fra le 
Gemme , fù la più f limabile j 
oggidì le Perle T onde> e Gr of- 
fe fono la più pr e zio fa co fa del 
mondo # Seconda ancor toéft 
genio del fecole , e viuerai fe* 
lice. il 


BI- 
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Di Carlo Mofcheni 


Quanto ebbe di villa 
acuta , e la mente per- 
fpicace Omero , ben- 
ché fofse cieco, e menu* 

dico ; il perche non^ 

fenza ragione vn^erudito fcritto- 
re chiumollo, ClarijJìmum in fi- 
nium fine exempio maximum^ m 
Quelli per additarci, che le vieeru i 
de delle cole nonaueuano, come 
iiN ilo , la forfa incognita , intro- 
duce nella feena del mondo il - 
fuo Gioue,che auanti di se diy_ - 
gran vali tetleua , l’vno ripiego del 
bene , Taltro colmo del male , e„ 
mifchiando l J vno , e Paltro ? alter- 
natiuamenre pprda^Qnoruli,co- j - 
» - - - ' me 

• _ __ _ 
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lì BILANCIA 
me a lui più aggradiua, le profpe- 
rità,e le difauuenture, le ricchez- 
ze , e le miferie , gli onori , e le-# 
ignominie, le corone, e le mannaie, 
i fcettri , e le marre difpen faiia . 
Quindi da vna parte ofseruoifi 
Dionigi dal , Solio reale di Sira- 
cufa precipitato , per guadagnarli 
vn pezzo di pane, fare il buffone 
per far ridere coloro , che egli 
auea poc’anzi , durante la fua ti- 
rannide, fatto piagnere • Dall’al- 
tro canto amimrotìi Agatocle daL 
. la ruota con cui i vali formaua, fo- 
ura del trono alzato, a trattar con 
le mani , ancor di creta lorde , lo 
fcettrojmercéche niente di (labi- 
le, niente di fermo fotto il gran-, 
foffitto del Firmamento trouafi , e 
perciò fono gli vomini continui 
Spettatori delle vicende degli Ste- 
ri , e delle mutazioni della fortu-r 
na di loro medefimi . Et Jìcuti 
Vrbium , Imperiar umque , ita—» 
gentium nunc floret fortuna , 
nunc fenefcit , nunc inter it . All’- 
Imperio delle Yjciffitudini , alla», 

forza 
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■■ dell'Oro; 

sforza, del tempo ogni cofa cede . 

Roma fu vna volta della natura 
$ portento , dell’arte il miracolo, 
/ degli Eroi il feminario , del mon- 
do il terrore , mentre col mezzo 
f del fenno , e della fpada dilatò i 
, confini della fua potenza • 

I • In gemino s axes , paruaque a 
!( • fede profezìa, 

[j Difperjìt cum Sole manus . 

: Niente di meno col tempo di 

quelle fue grandezze fi difse : 

' Vbi nunc Romei ejì} Orbis r ca~ 
\ puf , arbor , & herba , 

Et panca pecudes cafa rara 

fuit. 

• Ma che città? che Regni / EJi , 
q uod nunquam fatis miremur 
( dille Lipfio ) bic a quinque an~ 
norum miUibus , & fexcentis ha- 
bitat us orbìs fenefeit , &* vt Ana- 
xareba explofa olim fabula ap - 
plaudamus , iterum furgunt ali - 
hi , fuccrefcunt noni homines , &. 
nouus Orbis . Il tempo è quello , 
che quello eterno rauuolgimento 
di cofe alterne, quindi Macrobio 


Vf- BILANCIA T 
parlando diSaturno diuoratore de* 
propri j f ìgìiuoYuditfcyAb ipfo vici - 
bus cunftagignuntur , abfumun- 
turque , «ttf éa? <?ò renafe an- 

turi quali che la di lui natura altro 
non folle, che vn continuo aggi- 
ramento , vn’eterna fluflione delle 
parti, l’v-na alPaltraj&iccedenti . 

L’ambizione , l’immoderato 
lufso , e l’auarizia furono quello 
infermità , che la Citta di Roma 
travagliarono , e col progreflo del 
tempo ad efsere fri le fu© mino 
eftinta la conduffero . Giugurta 
Rè de' Numidi, cojl’oro conduf- 
fe il Confole Calfiirnio Beilia a far 
feco fenza licenza, e participazio- 
ne del Senato , e Popolo Romano, 
■vergognofiflima pace ; ma perclie I 
poco giudicaua cPauere acquifta- 
to , fe anco il Senato non corrom- 
peua , venne indi con gran danaro 
a Roma , conquiftando con efso 
quafi tutti i Senatori al fuo volere** 
feminando fra di loro , rifse, e di-i 
fcprdie grauiflime, e pofeia par- 
teadofene , proruppe in quell ? in-» : 

\ k fame 

* » 


DELL * ORO . 1$ 

fame elogio : OVrbem venaletnì 
& mature perituramjìemptorem 
ìnuenerit . Ne predifse inuano di 
Roma lamina, fe trouatoauefse 
il compratore , conciofia che Tar- 
pea figliuola del Cuflodedel Cam- 
pidoglio , appena affifsò Pecchi^ 
nelle maniglie d’oro , che dei * 
Soldati Sabini il finiftro braccio 
cingeuano , che abbagliata dai 
Puoi fplendori , vendette a Tazio 
[oro Capitano con la libertà , Ro* 
ma ; patteggiando feco del Cam- 
pidoglio nelle fue mani la confe- 
gna , fe in premio le dafse tutto 
ciò , che nel finiftro braccio i Tuoi 
Soldati portauano. 

Si vidderoall’horafpalancatele 
portealle corruttele, ai lu{fi,& alle 
lafciuie, & eftinto in Roma appara 
ne ogniveftigiodivirtùjogni efem- 
pio di buon coftume , con che le 
fue ricchezze crebbero.Ouidio fa- 
rammi di quefta verità malleuado- 
re i mentre a’ pofterilafciò fcritto: 
At poft quam Fortuna loci ca- 
put extulit bui us , 

B Et 
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*4 BILANCIA 
. Et tetigit fummo vertice Rorm 
Deos . 

Creuerunt & opes > & opun, 
furiofa libido , 

Et ehm pojfideant plura , plun 
petunt . 

Quarere vt abfumant , abfzm< 
pta requirere certant , 

. Atque ipfie vitijs funt alimenta 
vires • 

Sic quibus ìntumuit fuffufcu* 
venter ab vnda > • 

- Qdf° pl us funt pota , plus fi 
tiuntur aquae . 

In pretto preti um nunc eji \ dai 
cenfus honores : 

Cenfus amicitias paup’er vbiqm 
iacet . 

Vacillando per tanto fotto il 
piefo dell’oro le più ferme colon- 
ne del Senato , e incuruandofi i 
più fai di fo ftegni della Curia ; pei 
aiigunientare il publico erario del 
la Republica , fi pofero in vfo ani 
co in quei tempi le gabelle , i ceni 
fi , i tributi j Se altre angarie > dal 
li efattori delle quali erano cru 
‘ ; del- 
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DELL'ORO . .17 
delmente i miferi popoli flagel- 
lati , & atrocemente le nazioni 
forante , il perche non fenza ra- 
gione da pertntto vdiuanfi alzare 
Ano al Cielo le voci . > 

E doue ora é ( diceuano gli ak 
flirti Romani ) quel uoftro celebre 
Fabrizio j che ricusò Foro da Pir- 
ro Rè degli Epiroti , e che Maius 
Regno , indicanti regias opes poffe 
contemnere . Doue ora è quel Cu-, 
rio Trionfatore dello fteflò Pirro , 
de 3 Sabini , e de* Sanniti , de 3 quali 
venendo à lui Ambafciadori , per 
corromperlo con gran prò me (Te 
d’oro, intento à cuocere certe po-« 
che rape, fe ne rife , dicendo : Ni- 
bil opus auro effe , qui fa canaret , 
Jtbique vtilius effe , imperare au- 
rum poffdentibus , quam anrum 
p off dere . 

Ma lo sfogare l’amarezza del 
cuore , con fini ili declamazioni 
era per i popoli vn lieue confor- 
to , & il pretendere d’indurre ne 
i Caligoli la cognizione della lo- 
to rapacità * e farli auueduti 

\ ‘T. ~ B % ^ 1Ie 
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*8 BILANCIA 
nelìe eftorfioni , che contra i Rid- 
diti praticauanfi , era perdere il 
tempo , e concitarli di quelli l’- 
odio « Nulladimeno pur'vna vol- 
ta , i gemiti , e le doglianze de’ 
fudditi , armarono ad impie- 
tofire la ftefla crudeltà , e fu al- 
lora quando eflendofi fpefTo ram- 
maricato il popolo dei mali por- 
tamenti degli appaltatori degli 
aggrauij , ebbe in penderò Nero-, 
ne di leuar via tutte le gabelle , e 
fare al genere humano vn nobilif- 
fimo prefente . 1 ' ] r 

Salomone ne’fuoiprouerbij dif- 
fe : Staterà dolo fa , abominatiti 
ejlapud Deum , Ó* pondus aquum 
voluntas eius . E quelle parole-» 
ponderando Beda foggiunfe: Sta- 
terà dolo fa non tantum in menfu - 
ratione pecunia, fed indi ciarla di - 
fcretione tenetur . L’erario publi- 
co del Prencipe,ò della Republica, 
per lo più con l’oro, e con il denaro, 
che mediatitele gabelle, fi accumu- 
la; e mediante i tributi s’ammafla, 
copiofo , e ricco fi rende . Ma fe 

l’oro , 
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DELL' ORO. i 9 
'Foro , fri gli vomiti , non fi fpen- 
de, nè fi traffica, fé non bilancia- 
to , & a grani il fuo pefo efamina- 
to , non fara fuori di propofito ef- 
porre ai. Mondo vna bilancia ; In 
menfuratione pecunia , acciò pof- 
fa ponderarli fino a chefegnofia 

• conueniente Pefigere da’fudditi il 
danaro , & anco in ludici aria di - 
f erettine . Mentre in fittili efigen- 

* ze , è molto oecefiaria Pequità , la 
diferezione, Iagiufiiziai e la pru- 
denza, perche altrimenteogni pe- 
: fo fgiufta la bilancia ; nè fta in_» 
equilibrio ,. fe non quanto fono le 
fbe coppe dipefo eguaie caricate^ 

Prima che in Roma fofse-in- 
tientato il modo di cugnare in for- 
ma di moneta Poro Pargento, 
- faceuanfi i pagamenti, non con la 
numerazione del danaro; ma col 
pefo di detti metalli . • Populus 
~ Romanus ( feri fse Plitio ) ne ar- 
gento quidetn Jignato ? ante Pir~ 
rbum Regem de ut Bum vfuseji: 
Librali /, 0* dipondi us appendete - 
tur a/Iìs. 
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Per Roma intendo quella grani 
-città , che l’ Vniuerfo fignoreggiò, 
nel tempo che era Republica , po- 
fcia che minata quella , e mutata 
la formadel gouerno,reflòapOr 
co i poco, fmarrita>e poi final- 
mente fpenta quell’antica Roma- 
na virtù } e quantunque per lo fpa- 
zio di quattro cento anni fi man- 
teneffe ancora la città di Roma in 
Comma grandezza , anzi per ta_» 
maeflà degPImperio, e per la pre- 
potenza nelPImperadori, fi facef. 
fero in efsacofe molto magnifiche; 
nientedimeno diuifo l’Imperio in 
«diuerfe parti, & in diuerfitempit, 
•declinò fin à tanto , che precipito- 
famente alla Tua perdizione, e dif~ 
facimento fe ne corfè . 

Ma perche difli, che in Rorrta 
accumulauanfii tefori mcdianti le 
gabelle , è tributi , per non men- 
tire non mi feparo dal Iato di Cor- 
nelio Tacito , che nel capitolo cin- 
quantefimo del decimo terzo li- 
bro de gli Annali infegna qual fia 
la prima materia dell’oro , & il 

modo 
# «• 
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inodori manipolarla, perche ab- 
bia forza nella proiezzione di traf- 
mutare ogni cofa in. oro reale > e 
perfetto * 

Eodemanno ( diceegli ) 
crebris populi flagitatìonibus 
i mmodefiiam public anorum 
arguentts y dubitatiti Nero , 
ancunBa <veEligalia oratiti 
ìuberet 5 idque p ulcherrimum 
domita generi mortalium da - 
ret . Sed impetum etus , muU 
iuta pimi laudata magnitu- 
dine animi , attinuer e Sena- 
tore sì dijfolutionem Imperij, 
docendo r fi fruBus quibut 
2{efpublica fuft inere tur dirai- 
nuertntur . jQuippe fublatis 
portorijs y fequens 3 'Vt tribù - 
mura aboltiìo expoHularetun 
Plurefque <veBigdium focie - 
tates a Confulibus , cj^ 4 T ri- 
batìk plebi t confitiutat aeri 
* » 3 ^ 
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etiampopuli Romani tum li* 
lertate . JReliqua mox ita prò - 
ni fa 5 <vt ratio queftuum , 
necefùtas crogationiim inter 
fe congriierent . Temperati* 
das piane Publicanorum cu* 
fidine s , ne per tot annos fine 
querela tolerata nouis acerbi - 
tattbus ad inuidiam •verte • 
rent . 

€ . *'?*.* * - 

Il qual Capitolo nella lingua^* 
Tofcana trafportato cosi Tuona . 

‘ Ne* medefimo anno efsendofi fpefio 
dolut o il popolo damali portamen- 
ti degli appaltatori de' daty , die- 
de m p enfierò Nerone di leuar via 
t utt e le gabell e , e fare al genere . 
vmano vn nobilijjtmopre /ènte ima 
il S enato lodata prima lagrandez 
Sfa del fuo animo , ritenne quell’- 
impeto , mofìrandogli che l 3 Impe- 
rio Ji ridurrebbe a niente , quando 
fi JcemaJfero i frutti , co' quali la 
Republica fi Jofiiene ; perche le v. 
uandofi i datij fi far ebbe anco ad- 

„ r \ . j \ > ~ diman- 
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DHjlL'ORO. 33 
dimandata l 3 .efiin%Jone de tribù - 
ti> efiere fiate ordinate da 3 Confa- 
li i e da' T ribuni della plebe molte 

- compagnie di gabelle , anco nel fio* 
rire della libertà di Roma il 3 altre 
frouedute di maniera , che il conto 
dell'entrata! era bilanciato con la 
necejjità della fpefa ► E fiere pe- 
rò bene di reprimere l? audacia de- 
gli Appaltatori , acciò che compor - 
tatatant'anni fenza querela non fi 
facefie odiofa con nuoue ftranez^e. 

Ora per dar mano alPopera > e 

- per non aggrauare in vn infrante w 

Ja Bilancia con tutta la mafla della 
matèria , diuidendola in più par» 
ti , e pefi, replicherò quanto Tat- 
citohàfcritto* v * V 


Eodem anno crebrìs populi 
flagitationibus immòdeftiam 
publkmorum arguentìsfiubu 
tauit Neroy an cuncla<vcElu 
gali* omini iuberet > idqm 
pulcherimum donum Generi 
mortalmm darete 
• . ' B 5 le 
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24 BILANCIA 
- Le prime armi, che ifudditi con- 
tra il Prencipe sfoderano, quando 
fotto il fouerchio incarco delle ga- 
belle fcoppiano , fonoquelledelle 
loro lingue, che qualificate fpad.e 
con le mormorazioni, maledicen- 
ze , imprecazioni , e beftemmio 
fouente la riputazione di quello 
fquarciano , e fanno in pezzi # Con 
tutto ciò tronan fi alcuni , che alle 
voci , e gemiti degli afflitti Ten- 
doni! Tordi , e con lafciarli a lor 
polla gracchiare , attendono pii! 
.che mai ad accumulare danari; ma 
.quelli fouente s J accorgouo ( an- 
corchefuoridi tempo) che il tuo- 
-iio delle voci è forieraal fulmine-#- 
delle guerre ciuili* e delle ribel- 
lioni , che lo feguono r 
Il Ragno fila delle proprie vt- 
fcere Io tome , e con eflovna gran 
tela ordisce , nel mezzo delia qua- 
le quali né! centro del fuo domi- 
nio s T afliede,e contale vigilanza 
vi rifiede t che le vna punta d J ago 
tocca Péilremita della tela egli 
fubbito ne fente il tratto - À que- 
- C ^ ito - 

t % Digitized by Google 


DELL 3 ORO. # 
ila animale dee efsere fimile il 
Frencipe , il quale è tenuto inui- 
gilare alla cuftodia de’ Tuoi fiid di- 
ti , e piantare il trono nel centra 
del Regno per aflìftere a tutti , e 
prouedereà tutte le neceflita * 
Calano per fare apprendere ad 
Alefsandro il grande quella im- 
portante maflìma,ftefe à terra fot - 
to gliocchi di quei Rè vna pelle , ò 
iia vn cuoio arido , e fecco, e ca- 
minando sù le fponde del cuoio y 
quelli premuto da vn lato, s’alza- 
ua dall’altro ; ma premendolo nel 
mezzo. Tot um cori um quietimi r 
& immobile e rat , di ce. Zonata; 
il quale foggiiinge, Mombat au~ 
tem e a ex empio Alexandrum , nc 
in extremis Intperij moraretur * 
Jed mediai occupare i , vt Jìc qua 
circum erant quietaejfent y feu in 
officia contimrentur - — 

E’ malftma troppo iniqua quel- 
la d’alcuniStatifti , che vogliono , 
■cfi’àl Pi'ehcipe non fia recito- di $« 
ile ilo al Popolpfar copia ; che là. 
Maeftà nel contegno fi 

l . B d mere 
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mere , e nella famigliarità dif- 
pregiare . Quel Grande , che da J 
Tuoi Miniltri ( quali prigioniero ) 
nell’angudie d’vn gabinetto falli 
. arreftare, perche de 5 fuoi Popoli 
Pindolenze non afcolti , ò perche 
la verità delPvmane vicende alle 
fue orecchie non s’amiicini , chiù- 
deli da se Ite Ilo ancor viuente nel- 
li Tomba . Quello è vip Artifizio 
de Mmifiri per occultare i proprij 
delitti , mentre per accrefcere al 
Prencipe Madia , Palienano dal- 
le publicheaiidienze, perche non 
fappia fe non quel tanto , che effi 
vogliono. 

* Pongali ora su Ta Bilancia il 
Prencipe affabile , familiare , e che 
di sè flelTo faccia à tutticopia , & 
altresi Paullero, il ritirato , e quel- 
lo , che mai , ò di rado li lafcia a 4 
fuoi fudditi vedere > e li faccia il 
•fàggio del pefo delle loro azzioni 
per difeernere quali nella gratia 
del merito fiano , & al Prencipe , 
& allo llato di maggioratile , e-j 

profitto* ; ; ; ri 

— • - - 
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DELL* ORO. 37 
1 ' Tiberio non fodisfatto d’alfì- 

i fiere alle caufe del Senato , voleua. 

. interuenire ancora ne i giudizi; , 
f , fedendo nel corno del tribunale 
pe rnon leuare di Tedia il Pretore . 
Ma che ne rifultò di buono da^> 
quella Tua aflìftenza Multaque 
,co cor am ( dice Tacito) aduerfus 
ambii um , & potentium preces 
.confiti uta^he furono alla prefen- 
za Tua ordinate molte cofe contra 
le pratiche , e Tauori de" Cittadini 
potenti. ; : • 

; La concordia tra Cittadini 
grandi in vna Republica cagiona 
maggior danno di quello faccia la 
difeordià perche da quella , e non 
da quella nafeono le riffe , e le 
guerre ciuili . Nè abbiamo efem- 
pio illuftre nelle Reuoluzioni di 
Roma : Non enim diffidi um C ti- 
far is , & Pompei/ ( quod pleriquc 
putant ) ciuilium bellorum caufz 
futi , fed ami citi a eorum , Scriffe 
Plutarco 5 il perche Tiberio noti 
mirando foló all’edrinfeco delle 
tote i ma come intridente dell$ 
— : • t»ti 
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buona ragione di Stato , pene- 
trando piu à dentro , conobbe , 
che le pratiche , e fauori de 1 Cit- 
tadini potenti à benefizio della-» 
plebe , erano artifizi) per ingan- 
nare i {empiici , & impadronirli à 
poco a poco del cuore degli vò- 
mini , per tirarli poi nelPoccafio- 
mi a’ loro occulti difegni ; perche 
quando i Prepotenti in vna Repn- 
blica ftìno arriuati ad'afiìcurarfi 
di non auere contrafto. dalla ple- 
be, lenza difficultà poi FiuntDtk* 
mini rerum , temporumque x & a 
quell'ora Trahunt ( Dice Lidio ) 
confili]* c unti a , non feauuntUr r 
perciò Tiberio con l’amftere pu 4 - 
biecamente alle caule del Senato y 
agli altri Tribunali , fcemò P- 
autorità di quei Cittadini , e fiac- 
cò il collo alla loro ambizione^ y 
ch’èlamaeftrad'ogn* iniquità » 
Marco Aurelio Imperadore due 
giorni di ciafcuna lettitnana col 
fqlo corteggio di dodici paggi , 
'fóleua palleggiare per Roma , ò 
per altra Città* oue trouauafi, per 

afcob 
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. afe okare tutti quelli f che au effe- 
to voluto contr* alcuno de’ fuoi 
offtziali querelarli , ò perche non 
potelfero da quelli confeguire la 
' Giultizia * ò perche per la cupidi- 
gia del danaro fodero oppreffi , 
rimprouerando , & iofienie riu- 
-corando quelli , Che per il timo- 
re , ò per larjuerenza conofceua, 
che , s’atteneuano d'apprefsarlì 
i>lui , chiamandoli egli fleti© , 
perche licuramente parlaflero,. 
Tra gli altri , che quello Impe- 
radore benignamente afeokò , fu 
vn pouero Villano del Danubio 
chiamato Mdeno » venuto in Ro- 
- ma a richiamare cantra vii Cenfo^- 
re 9 che molte ingiù (tizie in quelle 
•parti faeeua , e fra le altre cofe 
dide a Gelare * che vna fola legge 
il miniftrointendcua # che era ca- 
ligare grauemente il pouero .* .« 
chiudere gli occhi per danari ne* 

I misfatti de’ Ricchi peche chi non 
aueua roba 4 . non fi curalfe dir 
mandarle giuftizia perche folto 

. Giudice deh 

Roma- 
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Romano , prefumeua poter ru- 
bare ognuno . Quelte indolenze 
L da Marco Aurelio afcokate , fer- 
uironoper rimuouere Tingiufto of- 
* Hziale , e prouedere di nuouo Giu- 
dice gli abitatori della riuiera del 
Danubio. *» *' 

E J obIigatoilPreijdpe d fofle- 
fiereil fuo miniflro-, nè per'ogni 
picciola querela dee rimuouerlo , 
per non ridurli a termine di non 
4lfereda* Galantuomini feruito , e 
ciò appunto volle infornare Mar- 
cello al Senato Romano , quando 
vi fu accuFato per auer faccheg- 
agiato Siracufa , dicendogli: Patres 
Conferirti nec magis Retpubli - 
4 a inter eji , quàm me a ,* me a quip* 
fe fides exoluta e fi : ad RempvblL 
•campertinet , ne aliarne are fein^ 
dendo , ali os impofierumfegniorej 
Duce* faciath , come racconta^» 
X«iuio . Non deeeon tutto, ciò col 
-JZelo d’accreditare la fua dipcnr- 
denza foftenere i malu agi , per 
non dichiararli complice de* loro 
irrori ; e negando la mutazione 

' • • " ‘.-aUfr ‘ 
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alle giufte querele de’ fudditi, vio- 
lentare quelli al- refentimento • 

V alentiniano Imperadore impriiT s 
dentemente ogni errore , ancora- 
ché tenue de’foldati , puniua ; ma 
Jafciatia correre al maggior fegno 
de’ Capitani i delitti, chiudendo 
l’orecchio ad ogni querela , il per-» 

' che ne fuccelfero nella Bertagna.-. 
le fe dizioni , neirAfrica l’vccifio ? 
ni , e neH’Illirico le depopulazio- 
ni. 

1 * » * . : . 

Gli Ottomani Soldani giammai 
hanno permeilo d’auuicinarfi à lo- 
t .ro alcuno con quella facilità , che 
jfaceuano i Romani "5 con tiité^ *' 
ciò Amurat terzo di quello nome , 
ordinò -, che le doglianze de 3 fud- 
diti non gli folfero occultate, e per 
fkpere tutto ciò che fi operafie 
dentro Conftantinopoli, perniile , 
che ad’alcunide’fuoi referendari^ 
fpfie aperto l’adito delSerraglio , 
e che à loro piacere apprelfo di lui 
fiportalfero . 

E 'Nato il Prencipe per feruire 
al Publico , e non per Ilare fempre 

-V- nel - 
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Sf% BILANCIA 
tielnafcondiglio dVn gabinetto* 
Dee alle volte dare occhio alle 
querele de 5 fuddi ti , e non abban- 
donarli al gouerno de y miniftri > fé 
- non vuol 5 eflere ingannato , perche 
fouente quelli che fi ftimano i piu 
migliori, Sdpiùgmfti, riefcono. 

- della qualità di quelli da Tacito 
deferirti : Mutare feiunt , O* ex - 
qitirere nouos Jtnus , & varia pre- 
darteli vocabula . 

Màfe aH’infermo poco gioua * 
che il medico lo. vifiti , fe doppo 
con Tapplicare opportuno il rime- 
dio dal uio male non lo follieua* 
cosi all’infermità degli ftatilangui- 
di per la copia del fangue profu- 
fo , mediante le continue contri- 
buzioni di danaro , è di poco pro- 
fitto , che il Regnante n’afcolti 
da i fudditi le querele , fe ciò fa 
fenza applicatione , e rifoluzio- 
ne d 5 ouuiare alla loro deflazio- 
ne. 

Quando il popolo ha efpofte le 
fue neceflità , e non vede darfi 
prefentaneo rimedio al male for- 
ma- 
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finalizza il concetto , che dal Tuo 
Prencipe lì faccia poco conto del- 
ie calamiti $ e quello difprezzo 
’ difficilmente fi foffre , perche hi 
: per confeguenza non Pamore , ma 
1 Podio . Amarono intenfamenté i 
: Macedoni Demetrio Poliorcete 
: loro Rè, mentre lo videro applica- 
to a toglier via ogni difordine dal 
-Regno i ma quando offeruarono » 
-che foura del ponte del fiume 
Axìo fcioltafi la cinta, lafciofli ca- 
udére nell’acqua tutte le fuppliche", 
che da diuerfi gli erano fiate prc- 
. Tentate , chiamaronfi per queft’at- 
_tQ ingiuriati ;il perche delPaffron- 
to pre fero la vendetta., abbaudq- 
nandoil Rè , e dandoli fpontanea- 
mente alladiuozione, & vbbid len- 
za di Pirro . 

Se il Prencipe lolamente à se v 
fiefib douefle attendere , potreb- 
be viuere chiufo nel gabinetto, 
appartato dalla famiglia, &inui- 
fibile à tutti; ma perche per debi- 
toètenuto giouare ai fuddfii, e 

ricercare col proprio incommpdp 

i ..... . di. 
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44 BILANCIA 
di quelli il commodo , dee perciò 
per gli angoli del Palazzo , per i 
vicoli , e piazze della Città aggi- 
rarli. Tiberio , che era buoru 
Prencipe , e miglior politico nel 
Senato ebbe a dire , comeriferifce 
Suetonio: Et nunc , &* fape alias 
Patres Confcripti àtxt , bonum , 
& fai ut arem Primipem Senatni 
feruire debere , & vniuerfis dui - 
bm f«pì, & prìeumque etiam fin* 
sults • * 

Pongono i fudditi la loro feli- 
cità maggiore, nel benigno afpet- 
* to * e fereno volto del Prencipe , 
come di ile il Sauio : In bilaritaU 
xrultus Itegis- •vita * Se dunque 
egli aura vna Efonomia da Ciclo- 
pc >òL-ftrigone , caminerà comi 
gran contegno , e con fide guarda- 
ture fpauenterà chiunque lo mirai 
c tutto pieno di se medeiimq noi] 
B curerà di dire ad alcuno vna cor 
tefe parola, ò dargli vna buona oc 
chiara, che fa ranno in vede ndoh 
i Vafsalli? alla viftadiquefto Bafi 
; iifeo temendo non edere da 5 fuc 

fguar- 
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i guardi vccifì, fé inpubJicocom-* 

i P^ rira • Omnes t anqziam malum 
i ftquod, & noxium animalìcu-* 
Mi frofilierit , àiffugient , di(T C 
Seneca, fuggiranno tutti per noi» 
incontrar Ja morte • 

. Per il contrario fé il Prencipe 
Para con tutti affabile , comfe, e 
benigno , e apn volto piaccuole , e 
fereno dara vna buona occh.'ta, ò 
dira vna cortefe parola, che bene- 
dizioni non aura da’ fuoifud diri, 
che acclamazioni non vdira da* 
p 11 . 0 . 1 popoli i'.ba benignità , e l’af- 
abilita fanno idolatrare il Re- 
gnante da tutte le nazioni , quindi 
Seneca defki crollo , che folle Ser- 
y i%Ofiè affai il is , accejsuque facili 
vultu qui maxime Populos deme - 
"et ur amabili. ; • 

X Imperadore Ridolfo Stipite 
deU’Augultiilìma Cala d’Auftria, 
oleua a’ Tuoi corteggiani diro • 
Venfate voi che io fa Jlato eletta 
Imperatore per far fempre invito 
Ccatolmochiufo ! volendo dar lo- 
ro ad intendere , che il Prencipe è 

obli- 
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obligato ò di vedere, ò d’vdire 
per se medefimo le neceflìtà de’ 
fudditi , & à tale effetto antica- 
mente i Tribunali alle porte delle 
Città s’apriuano , acciòche fenza 
veruno incommodo chiunque en- 
traua , ~ò vfciua , poteflè efporre 
le fue indolenze , & auerne pronta 
laGiiittiziajleggendofi nel Deute- 
ronomio: ludices Magifira,- 
tus confiti ues in omnibus porti s 
fati , vt iudicent Populum iufio 
sudicio • Qundi Giobbe proie- 
ttandoli di fodisfare all’obligo di 
buon Prencipe , dando a tutti pu- 
blica , e facile audienza , di se me- 
defimo difse ; Procedebam - ad 
por t am Cinti atti , in Platea-* 

portabant cathedram mihi ♦ . | 

Mà alcuno dirà , che il Prencii 
pe facile , e benigno di fua natura, 
può ancora errare con la moltaj 
affabilità i perche fi come Pefserl 
feuero , e folitario lo può far cu. 
dere nell’odio de’.Popoli , così li 
troppa fàmigliarità lo può far me 
uo rifpettare,di quello, che ri 
~ • cerca 
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cerca il filò grado ; ma- quella é 
proporzione fuperba, & arrogan- 
te , perche può bene il Prencipe 
ridurre in compendio la propria., 
gràdezza per accomodar fi agl’in- 
feriori , rendendola in vn mede/*- - 
nao tempo venerabile , & amabile, 
fenza efporfi a difpregio > ò bafir 
fezza,come di Tito Imperadore 
tanto familiare delle milizie anco 
più vili, difse Tacito. Rlerum- 
*que Gregario militi mixtus , in- 
corrupto Ducis bonore . 

AlfonfoRè di Napoli, incon- 
tratofi viaggiando in vn Mugnaio, 
che non potea cauare dal fango vn 
giumento , che carico di farina^ 
eraui caduto ; compafiìonando il 
mefchino , leuofli di fella , e pofc 
il piede a terra , aiutollo , come 
appunto bramaua , a cauarlo dal 
pericolo . Con queft'atto non di 
viltà, ma di vmanità , non folo il 
Rè la fua Maeftà non auuilì , ma 
più grande , e più cofpicua la refe^ 
mentre legò , & incatenò d^alcunf 
Popoli della prouincia di Campai, 

§na 
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48 BILANCIA 
giu i cuori, che alla Tua Corona 
«'inchinarono , e volontariamente 
fuoi vafsalli fi ferono, dicendo An- 
tonio Panormitano, ch^ ne rac- 
conta la Storia : Fauci qui de m . 
momenti res ; fed qua nonnullos 
Campania Populos Regi, concilia- 
ueritm • : • ..I 

Ma che più ? Ferdinando Se- 
condo Gran DucadiTofcana per 
rinuenire per mezzodelPefperien- 
tj 3 l la verità della Filofofiada tan- 
te falle opinioni velata , & afeo- 
ffa , più fiate deporto il pefo di 
Reale dignità , fù veduto da no- 
bil turba de’ Filofofi circondato , 
Ilare frà loro tramifehiato , inten- 
to ad ifeoprirei più reconditi ar- 
cani della natura * fenzapuntodi- 
minuirela fua grandezza , & auui- 
- lire la fua maeftà . 

L’Affabilità nel Prencipe è 
mezzo efficacilfimo per colma- 
re d’oro le coppe della Bilancia , 
mentre fi tira dietro non meno de* 
fudditijche degli ftranieri il cuore. 
La rigidezza * e fuperbia per il 

con- 
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contrario non accrefce il Teforo* 
nè llabili fce l’autorità , e la mae- 
1 Uà del Dominante , ma la dimi- 
nuifce , e diftrugge , e perciò Ra- 
teano diede a’ Regnanti il precet- 
to ; Qui prafunt Populis , Ji <vo- 
lunt jìrmum effe folium , h il ari- 
tate Jemper , & grafia vultus 
plenos exhibeant > ne per arro- 
ganti am rigidi , plebis odiumin - 
currant • 

Sed impetum eius ( muU . 
tum pxihs laudata magnitu * 
dine animi ) attenuere Sena- 
tore*. • * - * r •> 

Trottanti da per tutto dì quelli 
conlìglieri , che dal bene operare 
dilftiadono i Prencipi . Di quelli 
Statiili nelle corti ve n J è -abbon- 
danza , che intinuano al Regnan- 
te , chea* Tuoi valTalli tagli in gui- ■ 
fa le penne , che non pollino ri- , 
nafcere , fondamentando quella 
loro empia opinione sii la baie di 
qtielPiniquo aflìoma , che i fud- 
ditìdeuonfi tener baffi , e poue- 
“T C -ri* 
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f ri , acciò cotiofcendofi potenti , 
c ricchi, non alzino laceruicedel 
rifentimento , e della vendetta^» 
contra colui , che li calpefla , o 
maltratta -, e perciò lo {limolano 
a radunare con la forza i tefori, 
& a togliere a ciafcuno le proprie 
fbflanze , ad imitazione del 
Turco, che bene fpeflò veggen- 
do le ricchezze de 5 Tuoi Bafsà , fi 
loro fotto mendicato pretefto le- 
uarelavita , e quelle portare nel 
Regio Teforo. 

Sono feraciflime le fiorie d J - 
efempi della crudeltà > & auidità 
dei Prencipi Ottomani , ma fin- 
golariffimo è quello di Amurat , 
che per edere fuccefli tumulti fra 
Gianizzeri nel campo, che in Per- 
da aueua , chiamato a se TAga , 
lo fece decapitare , leuandogli vn 
v ~ milione , e fet tanta mila Tallari , 
& ad vn altro Caporione pur Gia- 
ni zzerò facrificandolo parimente 
alla dia vendetta , coniti cogli cen- 
to fé d'anta mila Tallari ; il perche 
vedendo Amurat ; che if {angue 
’ J fe 


f 


DELL' ORO* fi 
le gli coniiertiua in oro ( come h ì 
ferino vn nobile , & erudito I flo- 
ricoli quello fecolo ) comandò 
che il Bafsà di Damafco , Se altr 
piu graduati dell’armata , de’ più 
ricchi , con la loro morte , e con_* 
il loro fpoglio fatiaflero là Tua aui- 
diti , & arricchiffero la Regia Ca- 
mera . 4 '• 

Nientedimeno anco fra quelli 
Barbari Maomettani fi rinuengo- 
no efempi d’animo difentereflfa- 
to , e nelle deliberazioni collan- 
te. Solimano limolato dalla bra- 
ma , che egli atiea dell’olferuanza 
della fua legge \ fece pubiicare in 
Conllantinopoli feueriflimo edit- 
to con cui Pvfo del vino fotto pe- 
na della vita proibiua .11 Vifir 
affatico#! di molto per indurre il 
Sultano a riuocare l’editto, e per 
piegarlo alle fue inllanze le pofe in 
confiderazioneil danno , che per 
caufa di limile interdetto fi rice-* 
ueua , mentre fi perdeua del vino 
il dazio , a grandi fomme rileuan- 
Afcoltoilo Solimano , e nella 
C 2 fua 
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fua rifoluzione collante , con vo-* 
ci più da Chriftiano , che da infe- 
dele gli rifpofe : Non douerjì apro 
di mille marche d'oro vendere <Cn 
fol grano della cofcienza . 

Ma ripigliando le ponderazio- 
ni fòpra le parole di Tacito , è da 
conliderarfi > che i Senatori v<J- 
leuano diflorre Nerone dal pro- 
ponimento ilabilito di leuar via.» 
tutte le gabelle $ ma confideran- 
f" do , che è cofa pericolofa il lindi- 
care de* Grandi Pazzion i, nascon- 
dendo il loro malanimo , e l’- 
odio , che a Nerone por tauano, 
perche volelfe fare al genere vma- 
no quello nobiliffipao' prefente , 
per conferuarfi nella dH ui grazia 
il pollo , e difporlo a poco , a po- 
co a piegarli alle loro inllanze , le 
pofero auanti la melata viuanda^ 
della propria lode . 

La lode fa vn Tuono si grato % 
vn armonia si foaue a’ nollrì orec- 
chi , che Grilbllomo dille : Sui 5 
laudibus audiendis nihil inde de - 
USì ari y nsfcio an cut qu am vn~* 

; quant 
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1 quam mortalium obtigerit .Non 
è però da porli in dubbio , che di 
rado fi loda vn Prencipe lenza il 
tramezzo d’vn poco d'adulazio- 
ne , perche troppo gufta all’orec- 
chie , come bene infegnollo Taci- 
to : Nam fuadere Principi quod 
oporteat multi laboris : a£ìnta~ 
tio erga Pr incip em quemcumque 
Jìne affeflu per agi tur . 

L’adulatore le virtù dell’adula- 
tó con parole breni ; ma di ligni- 
ficato grandi accrefce al tempo, 

& al luogo conuenienti , nè dal ve- 
romolto lontane % in modo che 
egli non s’abbia da arrotare , c cfci 
l’afcolta da ridere , come diceua r 
Orazio di quel Quinzio, al quale 
fcriuendoammonillo , 

Ne cui de fe , plus quam fibi ere-* 
dat ■ - 

Ma fe l’adulatore deefapero! - 
coi manto della virtù , il vizio co- 
prire , e fopra modo gli bifogna 
conofcere il tempo , & il luogo 
per adulare , pÀche fectónon_. 
olferuerà , inveced’acquiftarela 

C 2 p* 
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grazia , fi farà maluolere dal fuo 
Signore . Cosi il Prencipe ha gran 
fiecelfità di bilanciare con auue-r 
dutezza , e prudenza la virtù , & 
il vizio , quando ogni azzipnc-» 
buona , ò rea , che ella fiafì i con 
eguale lode gli viene approuàt&. 

' ' Sono gli adulatori Sirene , che in- 
cantano , e fe il Regnante a guifa 
d’yiiflenonfituraper non vdirli 
l'orecchie , difficilmente Rampe* 
ri della riputazione dal naufra- 
gio, douendofi Tempre rammentar . 
re , PeJJìmum inimi corum genus 
effe laudantes .• 

, ~ Pio Secondo Icriuendcf a Mee* 
met Imperadore de 'Turchi gli dif.: 
fe : Catte ne te fai tanfi aditi atores , 

* domejtica, ixegum , & affidila pe- 
fisi • Faci lem Principes magna 
de re loqmnùbits aurem pr afflante 
afique idcircò fieps éectpiitnfiur » 
Partii e fi , quimn fe vero maio-* - 
rem credat . L'adulatore fe nel 
Prencipe fcorge appetito di gloria 
difòrdinata , tofto la menfa d'ap- 
parenze faftofe * & ambiziofe ina-’ 

' ;/ - bandita 
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bandita gli appretta. Tanto a Do- 
i iniziano fucceffe nel Tuo fatto trion» 

• fo di Germania , nel quale fi com- 
prarono a gran prezzo gli vomini 
accomodati di capiliatura , e di 
abito a foggia di prigionieri , per- 
che con fama illuttre la vittoria 
fi celebraffe ; ridendo di lui il' - 
mondo y non meno di quello fi fa- 
ceflero beffe i putti di quell’afihel-* 
lo , che fattoli coprire con la pelle 
d’vn Leone a difpetto del fuo rag- ‘ 
ghiare ; e del fuo trottare , preten- 
dala d’effere come Leone onora- 
to • ' . > 

La lode li fà apparire dal .Zelo 
del buon feruigio del Prencipe-i ?... 
originata , abbenchedalttodio oc- 
culto , che fe gli porta ella nàfca ; 
ò vero dall’affetto interettato nel- 
Pauànzamento dell’amico ; abben- 
che il precipizio fe gii defideri • 
Nelle corti più che altroue abita- 
no queftipefiimi inimici , che lo- 
dando rouinano . 

Rui Gomez de Silua Prencipe 
, di Inoli , vedendoli preferito 

C 4 Fer- 
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Ferdinando di Toledo Duca d r - 
Alua nella grazia , e ftima di Fi- 
lippo Secondo Rè di Spagna , ab- 
benche egli riprouafle , come co- 
fa pericolofa , ò almeno fuper- 
flua, il condurre eferciti in Fian- 
dra , non tralafciò niente di meno 
di rapprefentare occultamente ai 
. al Rè la neceflìtà di prouedere con 
gente armata al decoro, e ficurez- 
za fua in quelle parti , infìnuan- 
dogli deliramente , che meglio, 
che ad altri farebbe flato bene il 
gouerno delibarmi al Duca d* Al- 
ila , come Capitano vecchio , e per 
le molte vittorie faniufb . N on era 

v ' però quello configlio del Gomez 
regolato dall’affetto , che egli al 
* Duca portalfe , ò dalla premura , 
che egli aueffe della riputazione 
del fuo Rè ; ma ben si dall’vtile , 
^ che ne poteua riportare con allon* 
tanare dalla Corte , e dal fianco di 
fua Maeftà Pemulo , a cui non fa- 
rebbero mancate infinite brighe in 
quel maneggio . > 

In fatti è d’vopo , che il Prenci- 

pe 
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pe ponga molto cautamente su la 
Bilancia quegli ftupendi encomi j , 
chea lui medefimo , ò ad altri da 
lui dipendenti vengono dall’adu- 
lazione attribuiti > come altresì! 

• getti, e ie parole de’ cortigiani , 
per formarne dal loro pefo il con- 
cetto , fè fiano finceri , ò finti , ef- 
fendo l’adulatore a guifa d’vn’- 
aftuto vece! latore ; fendendo 
reti , ed i lacci delle belle parole 
per inuilupparci , e prenderci co- 
me ditte il Sauio; Homo , qui blan- 
di* , fiiSlifque fermonibus lo qui - 
tur amico fuo , rete expandi tgrejr 
Jtbus eius . Tate appunto fu quel- 
l’empio Briano Ganeone , che co~ 
nofcendo il genio di Enrico Otta- 
uo Rè d’Inghilterra agl" incetti, Se 
alle difonefìa inclinato ; e richie- 
tto y che graue peccato farebbe 1’ 
auere prima con la madre , e dop 
con la figlia carnale còmercio , eb- 
be ardire di rifpondere al Rè : Sa- 
rebbe tanto graue , quanto man- 
giare con la gallina il fuo pulcino : 
predando, ed inuiluppando cori 
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■la rete devilo fcherzo di parole,nel- 
l’Apoftafia della Fede Cattolica-# 
quel malaccorto Rè , che creden- 
do alle voci lufinghiere del mal- 
uagio adulatore , fi difpofè a i 
tracolli , & alla perdita delPani- 
ma, e del Regno. 

Gli emuli di Giuliano Impera- 
dore perche era di vita incolpabi- 
le,e perciò non poteuano in luitro-: 
nare alcun vizio per réderlo abbo- 
mineuole , ed odiofo a Coftanzo , 
andauano publicando le Tue glo- 
riofe gefte ; Callido tiocenài artifi- 
cio ( Scrilfe Mamertino } accufato- 
ri am dicacitate laudum titulisper • 
agebant in omnibus conmnticulis 
quaji per beneuolentiam iU a la- 
ttante! y luti anus Alemanniam 
àomuit : Iulianus Vrbes Galli a 
txf attilli s , &* cineribus excita-^ 
■nit i iU* Provincia obfejfa , expu- 
gnata , ferro , ignique v afiata , 
beatiores funt , bis Oppi di s , qua 
fimhofiehabet Confi dntirn » Ha 
voces fuerunt ad infiammando . — * . 
odiaprobris potentiores * La mal- 
-, 
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uagita di queiPempij adulatori 
dee il Prencipe molto più temere , 
che le minaccie , e Panni degl’ini- • 
mici. 

Difiolutionem Imperi] do • 
cendo fi fru£ìus,quibus Uefpu- 
blica [uflineretur^diminueren - 

tnr m 

E* cofa conueniente , che il Ter- 
no ( i dimoftri Tempre al Tuo Signo- 
re inferiore , e per iTcanTare ogni 
pericolo fa di meftieri di non fare 
dinanzi al Prencipe il Tapiente, ma 
deuefi oTseruare il detto dello»' 
Spirito Tanto; Xdoram Rege noti 
<videri fapiens . E Salomone in- 
fognò; Sapiens abfcondat fcien - 
ttànt , ne videatur fapere , per- 
ciòche ogni Torte di fuperiorità è 
odiofa ; ma particolarmente quel- 
la , che può indicare* che il Pren- 
cipe malamente operi. Nello 
Corti in fatti non bifogna Sape- 
re plus quìtm oporteat , & il buon 
Cortigiano dee Tempre rumina- 
re quel detto > Noli altum /ape- 

C . 6 re % 
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6o BILANCIA* 
re yfed tìme . Non volere pili del 
Prencipe efser dotto , ma por- 
targli ogni rifpetto» ogni riueren- 
za , e guardati , come dal fuoco \ 
di non venire mai a paragone; con 
quello in cofa alcuna , nella quale 
tu lo pofsa fuperare . 

I Grandi non vogliono ricoiio- 
fcere fpirito maggiore del pro- 
prio , e perciò bifogna ofseruaro 
modeftia grande , & i^iduftria ta- 
le nel trattar feco , che Poperazio- 
ni paiano più tofto dimoftrazioni 
cPofsequiofa riuerenza J che feue- 
ri ammaefìramenti . IlRèDoiu 
Emmanuele di Portogallo , auen- 
do a proiettare negozio di grand’ 
importanza nella Corte di Roma, 
chiamato à se il Conte Don Lui- 
gi di Siluera órdinogli , che do- 
uefse, fare vna lettera fopra di 
queiraffare , mentre fra tanto egli 
n’auerebbe fcritto vn’altra con- 
forme al fuo fenfo , per fciegliere 
poi la migliore , & inuiarla ailo- 
ma. Procurò con varie fcufe il 
Conte di fottrarfi dafimile impe- 
gno, 
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gnò, apportando molte ragioni 
con prudente circofpezzione per 
non irritare » & inasprire Panimo 
di quello ; Ma aft retto di nuouo 
alPvbbidieitf a , con reiterato or- 
dine , ritirofli , e compofe la fua 
lettera portandola il giorno fe- 
quente a Palazzo • Auea anch’il 
Rè formalizato la Tua ; ma fen- 
tendo legger quella del Conte , e 
{limandola megliore , inuiolla à 
Roma . Ciò efeguito il Conte alla 
propria cafa ritornò , & ancorché 
fofse il Sole nel meriggio , e ne* 
giorni canicolari ( come fi rac- 
conta ) fece infellare tré esumili , e 
conducendo fuori della Città due 
figliuoli, che auea,moftrò loro 
vn lungo fentiero , e difse : Vi- 
glinoli ecco fa firada feria qualt^ 
fi va al Regno di Cajiiglia , tenga 
ogn'vno il fuo viaggio , poiché non 
potremo neU’auuenire fermarci in 
Portogallo , auendomi il Rè cono- 
f cinto per più fapiente di Ini • . ^ 

Voleuano i Senatori Romani 

contradire alla volontà che Ne- 
rone 


WasmmeeseB** . — * 

bilancia 

rone hauea di abolire tutte le ga- 
belle ; ma perche fapeuano , chc-> 
la contradizione cagiona nel Pren- 
cipe ira , e difdegno , dal quale ne 
nafce la maleuolenza , & il dei ì- 
derio della vendetta, perciò per 
afcanfare quelle fciagure prima-» 
con finifllma adulazione lodare* 
no la grandezza del fuó animo , & 
indi con intereflata ragione dista- 
to , dell'Imperio la ruina gli an- 
tepofero , quando fi feemafTero i 
frutti co’ quali la Republica fi fo- 
ileneua • 

Carlo Quinto folea dire, che i 
nerui della guerra erano il dana- 
ro , le vettouaglie , & i foldati ; 
ma fe d'alcuno di quelli ne fofse 
egli flato bifognofo, che arebbe 
eletto vn foldatò veterano, con- 
fidando di poter'acqui ilare gli al- 
tri due con l'indù Uria , e coràg- 
gio d*vn folo;ma s’auuide ben pre- 
ilo della fallacia di quella tnaf- 
lìma , menare attendo fatto lega 
con il Papa , e con la Republica di 
y cnezia per far la guerra contra 

il - 
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il Turco de auendo per tale im~ 
prefa necelfità di gran fomma di 
• danaro chiede a 9 Popoli della-* 
Spagna , che volelfero fouuenirlo , 

: ma non potè mai per ragioni che 
egli adducete indurli à còtribuire 
nè pure vn maranedis , in guifa , 
che PImperadore fe ne prefe gran * 
f degno > e ne aurebbe fatto la_* 
vendetta „ Tela prudenza non P- 
aueffe configliato a fimulare Pira > 

& accomodarfi alla neceffita del 

tempo* • 

Il Regnante è bifognofo del dà* 
naro , e deile rendite non foto per 
foftenere il decoro e la maeftà prò-*: ( 
pria , quanto altresì per operare 
alla difefa de • fudditi acciò da_, 
ftranieri , e nemici non fiano ol- 
traggiati , il perche è raduni gli 
eferciti per difenderli * ò perof-" 
fendere altrui , fenzà il danaro 
non può il fuo difegno ridurre i: 
per /elione , perche quello è il neiv 
! uo della guerra , nè fènza quello 
1 il Principato * o la Republica li 

! foftienev ’ ; : ^ 

1 . • Si' 
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Si difputa fri’ Politici , fe veri y 
ofaifa ila quella opinione , che il 
danaro ila il neruo della guerra ; 
per’auer dunque dei litigio la de- 
cifioneè d’vopo bilanciare le ra- 
gioni di chi come falfa la confu- 
sa > col cqntrapafto di ciò , che V- 
.cfperienza con reali dimofirazio- 
lù infegna . 

» Vno Statifta pr oleritto ebbe a 
dire : Perche ci afe uno può comin- 
ciare vna guerra a fuapofia > ma 
non finirla , àeue vn Prenci #* u 
Guanti y cheprenda vn'imprefa^* 
mifurare le forze fue r e fecondo 
quelle gouernarfi y ma dette attere 
tanta prudenza, y che delle fue far* 
ze non s'inganni > & ogni voltasi 
ingannerà quando le mifuri , o da 
i danari , òdalfitOy ò dalla bene - 
mlenga degli v omini , mancando 
dall 9 altra parte d'armi proprie , 
perche le cofe predette, ti ac ere f co- 
no bene le forze > ma elle notitele 
danno , e per se medefimefono nul- 
la y e m ngiouano co fa alcuna fen- 
za farmi fedeli ; perche i danari 

affai 

T' •< 
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t affai non ti bajlanofenza quelle ; 

' non tigiouala fortezza del paefil 
r e la fede , e beneuolenza degl'vomi- 
J ni non dura $ perche quefti non ti 
\pojfono ejfer fedeli non li potendo 
t difendere . Ogni monte , ogni luo-* 
’go inaccejfjtbile diuent apiano , doue 
fi ì forti difenfori mancano • * Non . _> 
può ejfere piu falfa quella opinione 
* commune , che dice ,, che i danari 
j fono il neruo della guerra . 
i Coftui non afferma, che cadauni 
\ Précipe pofTafenza Poro guerreg- 
i giare , ma che (blamente quello lo 
( poffa fare , che con le forze fuc P~r 
! imprefa , che , vuol intraprendere 
t ni i fura , e che non manca d’armi 
t proprie ; il perche la fua propoli-. 

, zione ha per bafe vn Prencipe da sè 
i folo prepotente, e che non ha degli * 
i altrui aiuti di bifognò . ; * 

i . Voglio fnpporre , che Plmpe* 
j‘ r adore deTurchi fìa quello Pren- 
[, cipe , che ponga in elfere formida- 
, bili eferqti da’ foli fuoi Mufulma- 
jf ni compofti , mentre Solimano Se** 

i condo intìiò dai porti della Tue-* 

: \ • ' chia ; 

/ ' • ' * 
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chia vn'armata numerofa di tre-* 
cento vele , cento e cinquanta Ga^ 
lere , fé (Tanta fufte , dodici Nani , 
ducento mila faldati , quaranta 
mila gualcatori per ingoiare PI fo- 
la di Rodi : Amurat quarto paf- 
«ò in Perda per riacquiftare Babi- 
lonia alla tefta d'vn^armata , che 
Lenza includerui i Tartari fu cal- 
colata a cinquecento mila perfo- 
rile ; Trecento mila foldati effet- 
tiui , ducento mila fra artefici * 
viuàndieri , e feruidori . 

Non aderifco perciò alPopin io- 
ne , che fenza Poro quefParmi 
proprie pòffano lo Stato difende- 
re , pofciache , e chi piu del T ur- 
eo fpende tefori per mantenere i 
foldati , e per auere ad ogni Tuo 
cenno pronti gli eferciti ? il nenia 
delle Tue proprie armi negli Spa- 
lli , è Gi anizzeri confitte , e que- 
lli con Poro del teforo del Granii 
Signore fono pagati , ò con le ren- 
dite de a Timari fottenuti* 

La potenza afloluta nel Sultano 
llabilifce vna perfetta vbbidien- 

v ‘ za 
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za , e fedeltà nei T urchi Tuoi fud- 
diti, che fono totalmente difpofti 
aìiafua volontà, e comandamen- 
ti ; ciò è di fare ciecamente ciò che 
égli ordina , ancorché loro co- 
mandaffe , che da i più alti gio- 
ghi de monti fi precipitaffero , ò 
che face (fero vn ponte de i loro 
corpi per valicare vn fiume , ò al- 
tre firmili beffialità * e crudeltà , 
mercè che viene loro infinuato, che 
non ci è martirio più gloriofo di 
quello di morire , ò per mano del 
Gran Signore , ò per il fuo Impe- 
ro , il perche Karà Muftafà Bafsà 
Gran Vifir nell'auge delle fue for- 
tune > e felicità ioTeua dire , che-* 
per la giuda ricompenfa della fua 
fedeltà gli mancaua ancora il 
martirio , e la felicità di morire 
per comando del Gran Signo- 
re# 

‘Quella fedeltà ntvlladimeno 
non efenta il Sultano dalla neceflw 
tà di accumular danari per mante- 
nimento della guerra , e delibar- 
mi a lui fedeli , e perciò il Muftì 

con- 
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configliò l’Imperadore Acmat , 
che per non lafciare abbandonata 
la guerra d’Vngheria ( dante la 
penuria del danaro ) chiamafTe a 
sè Tei procuratòri delle Mofchèe , 
eli facefie predare il copio lo da- 
naro , che dedinato ad opre pie , 
neMoracofaniconferuauafi: e per- 
che la propoda non fémbralfe fa- 
grilega > e temeraria > cooneftolla 
con la ragione di Stato , dicen- 
(dogli ,che conueniua valerli delle 
parti per mantenimento del tut- 
to r e come le ruine d’vn intiera 
Città contengono quelle deglial- 
tri edinqij > cosi non poter diffide- 
re le Moie hee> nèlà legge , quan- 
to perita la Monarchia « 

Augudo Imperadore confìde- 
feindo quanto al Regnante per la 
difefa de 5 Tuoi Stati fofie il danaro 
neceffario , fenza il quale dal- 
le mani de’ foldati il ferro ca- 
de * ò freddamente , e fenza vigo- 
re fi maneggia , indituì l’erario 
militare , acciò fi potettero fenza 
difficultà fodenere quelle fpefe , 

che 

* » -, » 
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che per mantenimento delle mili» 
zie , e dello Stato erano neceffarie 
e fupplicando dopò la morte di 
Augufto il Popolo Romano, che: 
fi eftingiieffe la centefima nelle 
cofe venali dopò le guerre ciuili 
infiituita , dichiarò Tiberio pec 
Editto , che 1 Erario militare era 
in quel fuffidio fondato : C ente- 
(imam rerum venaìittm ( dice Ta- 
cito ) pojì bella ciuìlia infiitutam 
deprecante Populo , edixit Tihe- 
ri m militare cerarium eo fubjìdio 
nifi • ■ « ; * . ■ j f 

Filoppemene Capitano degli ■ 
ft^chei fu da Quinto Flaminia 
chernito , mentre di danari po- 
llerò > ^lo vidde da numerofo efer— 
cito di fanti , e Caualli feguitato , 
dicendogli , che egli aueua le ma- 
ni 9 & i piedi, ma che gii mancaua 
il ventre , volendo con quello 
motto dargli ad intendere , che li 
come il ventre è folo ariceuere** 
e concuocere il cibo , & a trafmet- 
tere la fua foftanza per tutti i mea~- 
ti degli altri mepbri del corpo 
. r vma- 
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vniano , conia quale nutrifce , < 
mantiene e l’offa, e le midolle, c 
FvnMiie, e la carne,- così vn’efer- 
cito di vornini guerrieri , - che fo- 
no l’offa, e d’armi fornito , che 
fono le midólle > l’vpghie , e la-, 
carne , farebbe inutile ; e fenza 
moto , fe gli mancherò i danari, 
che è l’vtero , che fomminiltra lo- 
ro il vigore, e lo fpirito. 

Lodouico Sforza Duca di Mi- 
lano efortò all’imprefa di Napoli 
Carlo Ottauo Rè di Francia j da 
qual propoli a non fu molto gra 
dita da’ Signori Grandi della-, 
Francia , perche giudicauano 
Quella non poter effcre altro che 
guerra piena di pericoli , e di 
molte ■ difficultà , fri le quali 
anteponeuano quella della care- 
ftia de’ danari , de’ quali li ui- 
maua aueffe a bifognare gran- 
dilfima quantità ; dilpollo » e ri- 
foluto nientedimeno il Re all’im- 
prefa , volle fra l’altre condi- 
zioni , che il Duca foffe tenuto 
sborfargli guanti , che di Francia 
■ par- 
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partile ducento mila ducati, ' 

| Radunato il Veneto Senato 
per deliberare fé fi dòuefie eoa 
Solimano la pace ftabilire , il Se- 
natore MareoFofcari ( come rac.-. 
conta il JSru ta nel libro nono d el-' 
la {battona ) per pervadere quei 
Padri alla pace fri i’altre cofe-* 
diflfe: Il Numero de y faldati, che 
abbiamo e pocbijfimo per refifiere 
iti tanti luoghi^ a tante forile ne- * 
miche > e tuttam a a fatica pojfia- 
mo tenere fomminifirate loro le pa>- 
ghe : e troppo grand'errore credere • 
ebe con le borfe de y prillati Citta- 
dini fi pojfa fojlenere vna guerra % 
che ne porta di fpefa oltre ducen- 
to mila ducati il mefe , e nondi- 
meno in modo ci compi acemo nel- 
V adulare a noi medefimi , che per 
non parere meno Grandi , e me- 
no Potenti fi diamo a credere , che • , 
abbino a riuf cime facili le cofeimr 
pajfibili . Sottenendo con ardeu- 
i : za 4 J Qpinione di Tacito : Neque 

i 0im quies Gentium fine armi*# 

ii Veque arma fine Jlipendys ,? .ne^ 

,• . que 
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. que fiipendia fine tributis hctheri 
queunt • E fendo vna catena di- 
snèlli indiffolubili fra di loro 
compotta 9 la quiete delle genti 
dall’armi affittita , le, quali fen- 
za gli ttipendij non futìmono^ nè 
«netti fi ponnoammaffare fenza 1 
tributi , che fonda pripia mate- 
ria , che compone l’ord, che nel- 
la bilancia accrefce il pefo alla^ 
^ fentenza , che il danaro è vn com- 

^ pendio del potere v mano , e che 

dà moto agli eferciti , che fenza le 
paghe non ponno fare lungo ca- 
mino , il perche conuiene aueH 
ne gran copia a chi per difendere 
le cofe fue , ò per offendere quelle 
de gli altri è coftretto ad arrolare 
foldati. ' 

Dico per tanto ( feguitaloSta- 
tifta ) non Voto ( come grida la 
commune opinione ) efi ere il ner- 
iio della guerra -, ma i buoni fiotta- 
ti 9 perche l'oro non e fiujficiente a 
trouare i buoni fiottati 5 mai buoni 
fiottati fion bene fiujficienti a fH- 
uar Varo • Et verfo il fine fog- 

~ "-'f 
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giunge None dunque , replican- 
dolo di nuouoi >< Poro il neruo del- 
la guerra , W4 i buoni foldatj . 
Sonbenenecejfarij i danari in fe- 
condo luogo i necefsiiày 

che i faldati buoni per se medejimi 
la vincono i perche e imponibile * 
che a? buoni Jòldati manchino i da- 
nari , come ohe i danari per loro 
medejimi trouino i buoni faldati • 

• Cpnofce quello Stanila , che 
l’oro è il neruo della guerra»* » 
nientedimeno per non . confelfare 
quella verità *. dice , che è vna_* 
necelfità che j faldati buoni per 
sè medefìmi la vincono • Ora por 
bilanciare anco quella opinione , 
non mi, dilaterò nel racconto di 
varie-ltorie per far vedere quanto 
ella fia nel fuo pefo fcarfa , non 
potendoli deliberare meglio, di 
quella d’Annibale , e del. fuo efer- 

• cito**: ; i . *. * i ■ 

Quello imiitto Capitano dell’-* 

1 armi Cartagineli , siila campa- 
gna di Canne alfali Pefercito Ro* 

• inang mimerofo di ottantafette 

\ri ' p mila 
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mila perfone , con tanto corag- 
gio , che riportò fopra l’ofte ne- 
mica' fegnalatà vittoria • Volò 
indi ì Cartagine nunzio di cosi 
lieta uuoua , e di sì gloriofa az- 
zione Magone figlio di Amilca- 
re , che al Senato efpofe : Che 
Annibaie era venuto Tei volte a 
battaglia con Tei Capitani Gene- 
rali de’ Romani, de’ quali quattro 
erano Confoli , e de i due l’vno 
Dittatore , e l’altro Maefiro de’ 
Caualieri . Auer’yccifo de’ Ro- 
mani più di ducento mila , piu 
di cinquanta mila aueme fatto 
prigioni. Dei quattro Con foli, 
due auerne tagliati a pezzi ; de i 
due altri , l’vno ferito , e l’altro 
con l’efefcito rotto, elfer gli appe- 
na fcampato dalle mani con cin- 
quanta faldati . Il Maefiro de’ 
Caualieri di potefia Confidare 
edere fiato rotto , e medo in fuga : 
Il Dittatore folo ; perche non ab- 
bia mai tentato la fortuna della_j 
battaglia eflfer riputato vnìco Ca- 
pitano . Et in fegno , che la vitto^ 

ria 
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ria non era plebea , comandò 
che fi gettaflero auanti la Curia 
tutti gli anelli d’oro degli vccifi 
Romania Canne ( che furono vti 
Moggio , ò come altri crederono 
tré moggi e mezzo)permettendofi 
il portarli (blamente a’Nobili Ro- 
mani . Terminò alla per fine Ma- 
gone quelPambafcieria cosi gran- 
de ^ e così gloriofa , col chiedere 
al Senato nuouo rinforzo di trup- 
pe per reclutare quelle , che dal 
ìanguinofo conflitto erano auan- 
zate , & il danaro per dar loro le 
paghe : Ita vifloris etiam copias 
( fcrifle Liuio ) parte ali qua mi- 
nuijje , mittendumigitur fupple - 
mentum ejfe i mittendum in Jii - 
pendiumpecuniam . In fomma_> 
chiedeua danari . Come dunque 
i foldati buoni vincono per fe me- 
defitni quella necclfita, sé i folda- 
ti , &i danari fono due correlati- 
la , che l’vno non può Ilare fenza 
dell’altro ? e perciò diflé Tucidi- 
de : Bellum vero eji non in armis 
maxime , fed in expenfis , & 

D a fum- 
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fumptibus per quos efficacia , & 
vtilia fiunt arma . 

Due fono le bali , e le colonne 
atte a folte nere gl’Imperij > Panni 
& i danaritgli vni per pagare i fal- 
dati v e prouedere tuttociò che 
loro bifogna per mantenerli in vi- 
ta forti , e robufti ; & l’altre per 
impedire , che non lìano da machi- 
ne interne sbattuti , che fono lo 
fedizioni, e le ribellioni ; ò dalP- 
elteme che fono i nemici ; il per- 
che Cefare fu tutto intento nella 
guerra a trouar danari : Ideò pe- 
cunijs confficiendis intentus erat 
( fcrilfe di lui Dione ) quòdduas 
re s effe predicar et, quibus & qua- 
reretur , & conferuaretur , & 
augeretur potentia , Milite* ni - 
mirum , ac pecuniam ; riam & 
fuppeditatìone rerum ntcejf aria- 
rum exercitum contineri , & eum 
armis paruri, atque alter ut ro d effi- 
ciente reliquumffimul conci dere • 

, Ogni contratto di fua natura la 
mutua obligazione de’ contraenti 
contiene . Il Soldato s'obliga al 
-■ \ ' cam- 
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campo con la prt>mefla,chegli vieti’ 
fatta della paga ; quella celiando 
reità difobligato.Sarebbe pazzo il 
'Soldato a profetare negli fleccati 
la milizia, fé credefle per mano del 
bifogno in elfi perire . Póngali 
dunque per necefiita feconda , ò 
per prima , e principale quella del 
danaro , bifogna conferfare éffèr 
falda, e ferma la pofizione, che i 
danari fiano ilneruo della guerra , 
mentre hanno fri loroconnelfita 
infeparabile l’oro , & il foldato,* 
perche alter ut ro deficiente xnaxi- 
càndoò Pvno , ò l’altro dei due* 
la potenza d’vn Ffencipe al nuflafi 
riduce - 

Militò per qualche tempo fot 10 
le fue Aquile Generofe il Popolo 
'Romano fenzafol do , perche ve- 
‘ftiua per la grandezza di se ftelfo 
Farmi ,* contutto ciò quando do- 
pò la prefa di Tarracina fi delibe- 
rò di pagare col publico contante 
quelli , chemilitalfercr, nefentì 
la plebe ftr aordinario contento, 
e prefe grand’ affezzione a’ Pa- 
- . ‘ D 3 dri * 
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dri : Nihil (dice Liuio) acceptum 
vnquam a Plebe tanto gàudio tra - 
ditur ; concurfum itaque ad Cu- 
riata ejfe , prebenfataque exeun- 
tium manu , & Patres vere ap 
pellatos , ejfe Bum ejfe fatentibus , 
vt nemopro tam munifica Patria , 
donec qui cquam virium fuperejfet 
torpori y aut fangutni fuo par - 

r I Soldati affittano al Regnan- 
te , che Temono ( abbenche fìa_> 
naturale) il fangne, e la vita, il 
perche Te loro non fi paga la domi. 
*ta mercede trouano da loro nio- 
bio di foddisfarfì appieno « Fu gii 
tempo , che baftauano per pre- 
•miàre la virtù di quel foldato , che 
mille volte auea pollo à rifchigr, 
a cimento la vita , le gramigne 
dlerpofe, Federe tenaci , e le quer- 
eie annofe , & abbenche ne* tempi 
più moderni abbiano iPrencipi ri- 
trouati tanti ordini di caualleria 
per riconoTcerecon quelli il me- 
rito , & il valore di quelli , che 
per loro ne campi- marziali la vita 
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efpofero , nientedimeno amandoli 
ora pili Parrofto , che il fumo; di 
molto fi trouera ingannato quel- 
lo., che fi aflicurerà di mantenero 
iti fede gli efèrciti con la fperanza 
degli onori , ò con le fole promefe 
{è perche i foldati non voglio?- 
no titoli , ò parole , ma diman- 
dano Poro , prezzo del fanguo 
fparfo • 

. Lodouico Sforza Duca di Mi- 
lano trouandofi dalParmi di Fran- 
cia entro Nouara aflediato, per 
tenere in fede li Suizzeri folleuati* 
perche non fi numeraua loro il da- 
naro delle paghe ,gli diede tutti i 
fuoi argènti , vsò preghiere , la- 
grime , e promette , perche non P~ 
abbandonaflero i ma necettfitato 
ad vfcire con loro dalla Citta ( col 
pretefto di faluarlo ) ve fi ito , & 
armato come vn vile fantaccino 
Suizzero » fu confegnato prigio- 
nièro a 3 Francefi , che Io pofe- 
, to nella Torre di Loces doue_> 
dopò dieci anni per non auer da- 
‘ nari reftò del Ducato fpoglia- 
-v ; . D 4 to. 
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'to , e fini inferamente di viuere » 
j II Marchefe Serra ben s*auui- 
de , òhe le pròmeife , e le parole 
fenza il danaro non poteuano fe- 
dare la (edizione dei Grigioni 
del prefidio di Torino , il perche 
raccolfe con gran follecitudinedai 
Tòrinefi da cento cinquanta mila 
ducati in premito , e con la pronta 
foddisfazzione delle paghe ac- 
quietò i foldati . Quindi mólto 
bene dicono per prouerbio gl’ita- 
liani : I danari fanno la guerra , 
& i danari fanno correre icaual- 

H • ‘ • 1 1 •*) 

- Ma come i buoni foldati fono 

{ufficienti à trouar Poro l fe Fau- 
tore di quella maffima vuole per- 
suadere a a Prencipi , che dopò d’- 
auere de* propri) foldati ammaf- 
fato Pefercito , nonfianoperaue- 
re neceflità dell’oro j perche de- 
predando quelli gli Stati altrui, 
vfandocon le nazioni ftraniere le 
violenze , e le rapine , cfaccheg- 
giando le Città , e le Prouincie 
conquidiate ^faranno fuffieientj 
i -•» ; U àpor- 
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à portargli nell’Erario immenfe 
ricchezze con le quali fenza aggra- 
uio de* fudditi potrà lungamente 
guerreggiare;dallaleggierezzadel 
pefo di queft’opinione verrà del- 
la fua fallirà alla cognizione . 

I mali trattamenti , le rapine * 
& i faccheggiamenti , che fanno 
i foldati non fono diffidenti per 
accumular danaro , & arricchire 
del loro Prencipe l’erario , anzi 
che lo neceflitano à fpogliarfì di 
quello , che aueffe accumulato per 
difenderli dalla giuda vendetta , 
che intraprendono gli oppredi. / 

* I Popoli Iceni dell’Inghilterra 
( dopò la Morte di Prafutago loro 
Rè) vedendoli da’ Centurioni Ro* 
mani delle loro antiche facoltà 
priuati y i Parenti dei Rè fatti 
ìchiaui , la Moglie Bandice vili- 
pesi , 'e le figliuole violate , per 
quelli ftratij , e per timore di peg- 
gio , fipoferoinarmi , follecita- 
1 ti à ribellarli anco i Trimobanti , 
1 è gli altri popoli, che non anca 
5 auuefatti à feruire erano con-^ 

D 5 oc- 
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occulte congiure conuenuti tra lo- 
ro di rimetterli in libertà , con-» 
odio eflremo contra i veterani * 
E Tacito rendendo la ragione di 
cjuefta ribellione Tariffe : Qutppe 
in Coloniam Camalodunum recens 
deduHt pellebant domibus , ex- 
tur b ab ant agr'ts > captimi fermi 
appellando . Perche condotti di 
frefco nella Colonia di Camalo- 
duno cacciauano di cafa , e dalle 
pofleflioni loro quelli delle terre 
chiamandoli prigioni , e fchiaui. 

Le milizie Auftriache alloggia- 
te per tre anni nella Pomerania_» 
con leloro violenze » e licenziofo 
modo diviuere , auendo caufato 
calamità , e miferie grandi in quei 
popoli » tirarono il Duca di eflk-r 
Prouìncia ad abbandonare il par^ 
rito di Celare * e dichiararli Tuo 
nemico collo ftabilire con Guftauo 
Rè di Suezia su la campagna di 
Stettino vna nuoua confederazio- 
ne, e lega* 

Ma ragione più empia lo Stati- 
ca apporta per foftenere che Por© 

* non 

a 
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non è il neruo della guerra , pò-* 
fcia che rendendo la caufa perche i 
Romani -fenza mifurare le loro 
forze da i danari tante imprefe in- 
traprendefiero , foggiugne : Ma 
facendo h loro guerre col ferro , 
non patirono mai carejiia dell' oro ,* 
perche da quelli che li temeuanO+ 
era portato Voro ìnfino ne 3 campi ». 
Infinuando in tal modo edere a f 
Prencipi molto proficua quella^» 
maflìma. Tirannica , che nacque 
al tempo di Siila , come Seneca^# 
vuole, Oderint dum mutuent • Vo- 
ce abbomineuole , che firafcin& 
molti al precipizio •. 

Quelli , che infegnano efser di 
maggiore ficurezza il farfi temere* 
che amare, affermano, che ammet- 
te il primo modo per guardia lo 
(quadre armate il perche fi rende 
difficile Pimentare centra il Prem* 
cipe ; oue il fecondo * che noiL- 
concede altra cullo dia , che lo 
buone operazioni , tiene aperta 
la firada all’offefe • Che la prepo- 
tenza de i Sourani fi riduce al unir 

D .6 la 
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}a fé dall'autorità non è accompa- 
gnata , e dalla feuerità foftenuta • 
Che fé il Regnante non' fi fa teme- 
re , diffìcilmente fi pofsono ne' li- 
miti del douere,e dell’vbbidienza 
i popoli contenere . Che fe egli 
potefse nello ftefso tetnpdil timo- 
re , e l’amore da’ Tuoi fudditi efi- 
gere , che farebbe molto meglio 
l’amore ; ma che efsendo difficile 
l’vno , e l’altro accoppiare, perche 
non poteji amor cum timore mi - 
fceri fecondo il Morale , fèndo l’- 
Amo atto volontario , e l’altro vio- 
lento , perciò fia più ficuro il farfi 
molto più temere , che amare . 
i Antonia Aua di Caligola ripren- 
dendo il Nipote delle fue conti- 
nue enormità , foleua quefti rif- 
ponderJe : In omnes , omnia mihi 
licere * Efsere a lui lecito di poter 
tutto , fopra di tutti . Conclufio- 
*ne alla quale è molto confaceuole 
il fenfo , che fi caua dalle parole di 
Edipo nelle Tragedie di Seneca . 
Odit y qui nimium timet , regna- 
re nefcit ; Rema cufiodit metus » 
* v *: Chi 
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Chi troppo degli odi j paucntanon 
sa regnare : il timore è quello che 
i regni cuftodifce* Mamma. » che 
per lo più ricfce fallace , 
il timore è inuero vn mal cuftode , 
vncattiuo maeftro della perpe- 
tuità 7 per lo contrario quella da - 
la beneuoienza fedelmente con'' 
feruafi , e difendei! 5 mentre non-, 
vi è forza d’imperio per grande , 
che ella fia , la quale ( fouraftando 
la paura ) pofsa lungamente dura- 

f Tralafci il Prencipe di maneg- 
giare della feuerita » e della cru- 
deltà gli ftromenti per incuterò 
ne i popoli il timore ,.Sc elerciti 
quelli delia clemenza , e della pie- 
tà per produrre ih loro Pamoro • 
Si rammenti , che opera molto piu 
per la correzzione la piaceuolez^ 
za , che Paufterità , piu la canta * 
che la poteftà , più le carezze > che 
le sferzate , perche come Seneca»# 
-difse: Vnum ejt inexpugnabU^ 
fnunimentum amor ciuium.i Va r 
falli moltopiù con ibeoeficij 
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con i fupplicij fi mantengono in_* 
fede. 

Ifocrate difse al fuo Rè Nico- 
eie» Chela ficuriflìma cuftodia_r 
dei Regi non confifteua nelle_> 
torri, nelle Fortezze, nelle murai 
ò negarmi ; ma negli aiuti degli 
amici , nella beneuolenza dei 
Cittadini , e nella propria virtù » 
con le quali ricchezze certamente 
qualunque Imperio non fedamen- 
te it conferua , ma anco giornal- 
mente fi dilata , e propaga . Nè 
con diuarìo pratico in Genoua fua 
Patria la generosi del Tuo ani- 
mo Andrea Doria » quando feo- 
pertait la congiura da Giouanni 
Lodouico Fieichi tramata» fù nd 
> publico Senato ftabilito* che per 
ouuiare a sì frequéteoccaiìone di 
congiure , fidouefse erìgere vna-*. 
Fortezza » e con valido prefidio 
- tenerla munita , dicendo à quei 
Senatori:. Cbe la fai ut e. della. Pa- 
tria non nella fortezza r e m ipre^ 
m r ma nella vnione » e beneuo* 
lenza de? Cittadini confifìeua 

Di 
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Di Caligola , fatto partigiaw 
no tempio Macchiauelli , vomito 
anch’ egli quelPabbomineuole af- 
fioma : T ut ius efse Principem — * 
metui , quarti amari : Che fia di 
maggior ficurezzaper vn Regnan- 
te Tefsere temuto , che Pé fiere 
amato. Mail Prencipe de" Poli- 
tici Tacito fe gli oppone infognan- 
do : Amorem apud populares , me- 
tum apud bojìes . Ciò è che eoa., 
i popoli fi debba praticare la be~ 
neuolenza , e con gl T iniraici il ti- 
more y pofciache non è vtile parti- 
to il tenere di continuo il popolo 
in timore , perche colui , che teme 
fi mette à sbaraglio » e fòrmoqtà 
ogni pericolo per liberarli dai ti- 
more r che per lo più cefsa con la 
morte , ò conPinfamia di chi prò** 
curò ferii temere, perche come dif- 
fe il nofiro Autore : Fides metuin- 
fringitur . 

Domiziano li refe a tutti terri- 
bile » ma odiofo per la fua fouer- 
chia crudeltà * e finalmente dai 
fuoi amici ,e libertini afileme co» 

Ja 

✓ 
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8$ 'BILANCIA 
la Moglie congiurati , fu rnifera- 
oiente vccifo • Il Duca d * Alua nei 
fuo ingreffo al gouerno della-» 
Piandra ebbe per maffìma fonda- 
mentale della fua autorità la felice 
rità , & il timore ; e de’Belgi par- 
aie, che anch'egli diceffe Oderint 
dum metuant mentre fece deca- 
pitare TOrno, e PÀgamonte , e fe- 
lice altri perfonaggi Fiaminghi fri 
.ceppi, e catene arredare > ma que- 
llo timore non gli fece portare da 
quei popoli l’oro infino ne’campi, 
poiché auendo impoflala contri- 
imzione della decima parte per 
.ogni contratto de’beni mobili, e 
la vigefima degli {labili, e di tutti 
per vna volta la centefima, vantan- 
doli vanamente fino con lettere-» 
fcritte al fuo Rè d’auere con limi- 
li impofìzioni trouate le miniere-» 
delPoro del Perù in Fiandra , tro- 
uofli con le mani piene di mofche, 
perché dalla Coftanza de* Fiamin- 
ghi fu aftretto ad abbandonare P * 
imprefa della tentata efigenzaper 
due anni continoli , non con altra 

prò- 
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DELL'ORO. 89 
profitto , fé non che con Paccrefcn 
medito deirOdioverfosèftefTo, e 
della fua nazione, accelerando tanr 
to più pretto la rifoluzione della 

ribellione • ^ n . - 

Il cuore dei vafsalli è la piu cie- 
ca miniera,dalla quale poffa in vi| 
momento il Prenci pe fcauarei te- 
fori. Odoardo quarto Rè d’In-.^ 
^hilterra oltre le gabelle ordina- 
rie im polle per mantenimento de 
prefidij delle Corti , e de Magir 
ilrati non diede mai orecchie a chi 
■gli proponeua ftraordinar ie e faz- 
ioni; ma perche fouente dallo 
vicende del mondo trouafi il Preit- 
cipe aftretto , e neceflìtato a rac r 
cogliere dai fudditi ftraordinarie 
contribuzioni , perciò predato 
emetto Rè da bifogno vrgente d* 
danaro, altro non fece , fe non che 
publicarevn’editto col quale ordi- 
naua , che cadauno a mifura dell*- 
amore, co il quale; il proprio Pren- 
cipe olfequiaua, don effe porgergli 
aiuto i follecitati dunque quei Po- 
poli dalla benevolenza, che altero 

M- A . 
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Signore profeflfauano * in poch<_> 
ore gli prefcmtorna tante ricchez- 
ze^ danari , che furono alla fuane- 
ceffita di gran lunga {ufficienti 1 
Può certamente dire d* auere il 
tutto colui che regna * fe di tutti j 
hà Paflfetto, e può dire d’auer nuli 
la, chi da tutti è odiato • 

£)uippe fublatis Portorijs 
fequens 5 <vt trìbiitowm ahth 
litio expoflularetur . 

Qui Tacito diflingue le gabel- 
le da i tributi , mentre introduce i 
Senatori Romani , che dicono ì 
Nerone .* Peroche leuandofi i da- 
zi; , fi farebbe anco dimandata 1 - 
eftinzione de* tributi i non fari 
dunque fuori di proposto bilan- 
ciare la definizione di quelli nomi 
per arriuare a comprendere ciò 
che quelli cortigiani voleuanoin- 
finuare per benefizio, & vtile dell* 
Imperio al lóro Monarca « 

Dazi; dunque,© gabelle diconfi 
quei pagamenti* che s’impongono 
(opra la roba de 5 fudditi , ò fiabi- 

le 
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DELL* ORO* $i 
le, ò mobile, che ella fia , e fopra le 
i mercanzie, ò la vita egli ftraniefi, 
a 3 quali occorre Centrare nello 
Stato del Prencipe , ò paflfare per 
elfo, facendoli pagare percaufh-* 
del còmercio vna tal fonima , per 
le robe , che entrano nello Stato, 
ò che da quello elcano • 

Da quello periodo del difcorfo 
dai Senatori a Nerone fatto ,tre 
cofe come più follanziali fi ponno 
bilanciare. L’ vtilità del commer- 
cio con le nazioni ftraniere • Se al 
.Prencipe, & al Nobile la mercatu- 
ra fia lecita; e fe i tributi * elc*> 
gabelle debbanfì. tal ora ai pò- . 
poli rimettere, e condonare . 

Quei Popoli , che con la merca- 
tura non fi efercitano , e che non_* 
hanno con gli ftranieri còmercio, 
per lo più neirozio marcifcono, il 
quale è d'ogni male cagione , E 
vaglia à dire il vero , chi ben con- 
fiderà la vita, i coftumi,e l 'opere-* 
di cotal gente oziofa , non potrà 
far di meno di confètfare,che con- 
tra il ben publico vari; difordini 

prò- 
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‘ 5>ì BILANCIA 
producono . Quindi coiiòfcendo 
gli Ateniefi quanto co fior o forte- 
to alla Republica pertìiciofi fa- 
ceuano ogn 5 anno in piazza vil. 
particolare efame a tutti per fape- 
re da cadauno con quale ftudio , ò 
arte viuefse*; e quelli , che eranò 
trouati menar vita oziofa , torto 
erano all’efìlio condannati ; la_J 
qual legge introdotta pofcia da 
Periandro in Corinto , erano da 
lui ( doppo efsere fiati, vna, ò due 
volte lenza frutto ammoniti ) fatti 
morire coloro , che egli fapeua_, , 
che ò vertendo, ò giocando, ò luf- 
fureggìando fpendeuanó nfolto 
$>iù , che le loro facolta , & eferc i- 
zio nonpoteuano loro sòminifìra- 
re , e ciò perche , com'elfo diceu a ; 
coftoroche sì largamente fpendo- 
aio , & in ozio viuono, era forza, 
che per qualche indegno mezzo fi 
prouedefserodel modo di poterlo 
fare. • '1 

' Gli effetti* delPozio nelle Città 
fono gli omicidi; , 1 e tapine , i tra- 
dimenti , e le congiure > & ogn*~ 

altra 
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DELL'ORO. s>; 
altra fpecie di fceleraggini , il per-? 
che il Conte di Fuentes per libera- 
re da quello contagiofo morbo Io 
Stato di Milano , e reftituirlo alla 
priftina fatate della felicità , crea 
vn miniftro Spagnolo detto il Tri- 
nano , con autorità dTnqtririre 
lontra i vagabondi , e di carce- 
rare quei poueri , che non porta- 
nano alcun fegno del loro meftic- 
re , ò che non aueuano in esilità la 
mano per Parte , che efercitaua- 

no : v . — • - . 

Fàdi melliere per potere mol- 
to efigere dai vafsaili,che il Prenci- 
pe trouivlotoii modo d 'arricchir- 
li, & il piu fìcuro è quello del traf- 
fico con liftranieri ; poichenell- 
arte , nella diligenza , e nell’in- 
dù Uria degli vomini , fiatino tante 
ricchezze , che in niun modo alle 
miniere dellTndie , & ai monti 
della Felice Arabia ponilo para- 
gonarli* Il Traffico, e la merca- 
tura è al Prencipe di profitto, & 
al priuato d’vtile . Ali’vno perche 
eligendo le gabelle fopra le mer- 
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ci , che nel Tuo Stato da’paefi (tra- 
meri s’introducono accresce fen- 
zaaggrauio de’fudditi con nuoui, 
e continui prouentiil proprio era^ 
rio ; & all’altro perche efercitan- 
do i popoli la propria induftria 
col benefizio di quefta , le foftan- 
-ze augumentano , e più faciliti eri* 
te a pagare l’ordinane contribu- 
zioni s’accomodano . 

L’abbondanza in vnoStato da^j 
tré cofe ne ce Ilari e proui'ene. Dal- 
la terra , e dall’arti manuali , e dal 
' commercio , e traffico , che con gli 
firanieri fi continua . L’Agricol- 
tura che è la parte v che alla terra 
s’afpetta è come fondamento fo- 
pra del quale tutta la machina_i 
grande della Republica fta ap- 
poggiata , che perciò Leone Im- 
peradore foleua dire che due arti 
erano vtiliffime in còftituire, o 
conferuare là Republica ; l’Agri- 
coltura per nodrire i foldati ; e la 
milizia per difendere, e protegge* 
re gli agricoltori , a i quali come 
nati per comune, e publica vti-* 

< 4 ; " liti 
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BBLV ORO. s>* 
liti gl’indiani , gli Egitti;, & i Rcn 
mani ( negli antichi tempi ri pun- 
tati per i più fauij vomini delMon^ 
do ) molti indulti , e priuilegi con- 
cetterò , 1/ Agricoltura è di eio- 
uàmento non folo a quelli, che_> 
Pefercitano ; ma certamente a tut- 
ti sii vomini i e fra tutte le cofe^ ,* 
dalle quali qualche vtile s’acqui da 
non vi è per vn vomo libero- la__, 
migliore , la più abbondante, la 
più dolce , e la più degna dell’A- 
gricoltura per teflimonianza dì 
Cicerone, che difse, Ómnium 
rerum ex qui bus aliquid aquiri - 
tur, nibil eji Agricultura melius y 
nihil v beri us , mbil dulcius , rubli 
homine libero dignius » 

Sò che alcuni per rapprefentar- 
ci l’idea d’vn Prencipe perfetto lo 
paragonarono all Ortolano , per- 
che fi come quelli ha molto cura 
dei fuoi orti , così il Prencipo 
con la meddìma accuratezza, e di- 
ligenza dee cuitodire le proprie 
Prouincie, e Città, il perche Pfi- 
iiio d ifTe » che il terreno erafi altre 
t . volte 
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volte rallegrato in vederli aprire 
da vn’aratro coronato d’alloro, e 
’^che pròduceua il doppio feden- 
doli coltiuare da lauoratori ca- 
richi di Trionfi . Ma io non in- 
tendo d’impiegare il Regnante 
nei nutricali efercizij , e nelle di- 
uerfioni della villa ; perche chi hi 
da maneggiare lo fcettro,nó ha da 
affaticare con la marra la mano, nè 
dee paflare nella folitudine glian - 
ni ; ma ben si effer nudrito nella 
conuerfazione degli vomini , che 
debbono da lui elier conofciuti, sì 
per ben gouernarli ,come anco per 
farli da quelli amare . Dirò bene , 
che il Prencipe auantaggieri le fue 
renditele procurerà che li riduca- 
no alla coltura quei terreni , che 
percaufa dell’ acque, òper altro 
accidènte fono fièrili, incolti, & in- 
fruttiferi. Cosi Mafinilfa Rè delP- 
Africa fece , che la Numidia , e la 
parte Mediterranea della Barba- 
ria , che era prima incolta , e de- 
ferta , diuenilfe con Pinduftria_, 

fertiliflima,& abbondanpiffima d* 


> * 

DELL'ORO. 97 
ogni bene . Si sà quanto abbiano 
miglioratola Prouinciadel Pole- 
fine verfo Rouigo i Veneziani coi. 
diuertire Pacqua, che l’inondaua • 
Il Grà Duca di Tofcana ha accre- 
fciitto le publiche entrate con i 
miglioramenti fatti nelle campa- 
gne di Siena, Pifa, & Arezzo . I 
Duchi di Ferrara bonificandb le 
valli di Comacehio raccolfero forr 
amento fufficiente per il fo Itegli o 
<d'vna groffa Citta; e gliantichi 
Pignori di Milano col tirare vn_. 
canale dal Tedilo, & vn’altro dal- 
V Adda hanno arricchito fopra 
ogni credenza quel Contado. 

Ma tralafciato il difcorfo degli 
vtili, che dalPAgricolturane ri- 
tragge il Prencipe , e paflando al 
fecondo punto , che è quello delle 
manifatture, ò arti manuali , certa 
cofa è , che il numero deglio peraJ 
rij, ed arridi è quello, che dona P- 
abbondanza;mi anco i buoni fono 
quelli , che accreditano la merca- 
tura . Per hauerli tali fa di medie- 
re cercarli altroue , quando fra* 

. E fuoi 1 
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fuoi fudditi non ve ne fiano,e pet> 
che maggiormente /fi cfifpongano 
ad abbandonare la Patria fi dee 
( come fi dice ) far loro il pónte- d' 
, oro , con arricchirli di Priuilegi, 
e d ‘immunità , accarezzandoli > e 
trattandoli bene . 

La republica di Venezia conò- 
fcendo, che folfe di gran benefizio 
de’pritiati , e di grand iflimo vtile 
de 3 dazij publici il tenere con ia 
Prouincia di Germania continuò 
commercio, a maggior commodo 
della nazione Alemana, e per par* 
ticolare fu a abitazione fece fabrir 
care nella fua Reggia,vn grande , e 
nobile Palazzo , ò Fondaco in^» 
Rialto fopra il canale maggiore 
nella parte più bella , e più fre* 
quente della Città , oue per ordì* 
nario ritrouanfi molti di quefta_> 
nazióne , de 3 quali diuerfi fono * 
che vedendoli ben trattati vi di- 
morano tutto il tempo di fua vi* 
ta * • i 

Giacomo primo Rè della Sco- 
zia per eflfer fiato il fuo Regno per 

lo 
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lo fpazio di cento , e cinquanta 
* anni (oggetto alle vicende della 
‘Guerraaueua le fue Prouincie , e 
Città non folo deuaftate , e roui* 
nate ; ma anco affatto d’ogni ar- 
tefice fpogliate* e nude ; e veden- 
do d’auantaggio , chela Giouen- . 
tù applicaua folamente delibarmi 
al mefiiere ( ogn’altro efercizio 
,abborrendo ) chiamò gli artefici 
d’ogni genere dalla Fiandra allet- 
tandoli con premi; -, immunità , 
epriuilegi , riempiendo le Città 
d’operarij , e reftituendo in tal 
guifaal Regno non folamente il 
decoro, eia frequenzaantica, ma 
prouedendo , che ciò , che in cafa 
con pocafpefa poteuafi auero,. 
non fi gifie altronde con gran pro- 
fufione d*oro cercando . 

Selim primo Imperadore de* 
Turchi per popolare , e per an- 
nobilire Coftantinopoli fece paf- 
fare alcune migliaia d’artefici ec- 
cellenti dalla Regia Città di Tau- 
ris , e poi anco dal gran Cairo . I 
Polacchi prima di collocare fo- 

5 » pra 
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pra il capo di Enrico Duca d’An- 
giò ( da loro eletto Rè) la corona,* 
Tobligorno a condurre in Polonia 
cento famiglie d* Artefici . 

Ma non Tempre al Prenci pò 
contierri chiamare da’paefi ftra- 
• ilieri gli artigiani , poiché fouen- 
te la guerra ne Tpingcrà ne 3 Tuoi 
Stati numerofo ftuolo, il perche 
dotterà egli faperfi preualere dei 
beneficio , che l’altrui difcordia 
nella propria cafa gli porta, e rice- 
uere con atti di cortefia quei pro- 
fughi artigiani , e Mercanti , che 
abbandonate le proprie Patrio , 
comprano lo fcampo dalle cala- 
mitofe miferie della Guerra coni 
fudori de* proprij traffichi , sbor- 
fandoachigenerofamente gli ac- 
coglie il contante delle gabelle, 
che per i loro contratti fi paga_> , 
con ii quale il publico erario lenza 
aggrauio de* fudditi fi rende opu- 
lento . 

Margherita d’Auftria Dnchef- 
fa di Parma , e Reggente di Fian- 
dra , benché con la fuga di En- 
rico 
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DELL 3 ORO . iai 
rìco di Brederade capo de' confe^ 
derati , e ribelli , aueffe rimeflà 
alFarbitrio , & alla clemenza del 
Rè di Spagna tutta la Fiandra^ •» 
nientedimeno trauagliolla non_. 
•poco in profperità si grande , 11 
vedere ogni giorno gran quantità 
di Fiaminghi andarfene altronde, 
e con gran difcapito delle Città 
portare a' popoli vicini le mer*- 
canzie , e Farti ifteffe \ e perciò 
anco i guadagni . Nè si prudente 
Dama nel pronoftico , che for~ 
niaua del futuro danno quelle 
Prou incie ingannoffi, perche fgrat- 
watafi della carica del gouerno 
della Fiandra > , e conuocati dal 
fuo fucceffore in Brufelles gli Stati 
per efigere con follecitudine la con- 
tribuzione della decima gli fu infi- 
mi ato . ’ • 

Leuarjì affatto i traffichi vnh 
eo fofìegno della Fiandra con Ia~* 
nuoua tmpojtzione : Auerdell'im- 
pojjihile^che i mercanti , egli Arti- 
giani Jì lafciajfero indurre a pagar 
re più volte la decima delPifieJfa 
. E s rnev- 
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mercanzìa ; attefo che prima, che 
fian in ejfere,e fi vendano i pani, gli 
arazzi , & altre opere tejfiut e, fa- 
ro. bifogno pagare la dee ima prima 
perla lana , poi per il filo,indi per 
la tejptura, e t intur a, & altre ma- 
nifatture, e perciò crefciutìi prez- 
zi delle, merci fi diffic ulte rebbe lo* 
fp ac ciò, e gli Artigiani andarebbo — 
no in altre parti abbandonate l *_? > . 
Prouincie , e ridotte adefiremapo- 
uertd . Confiderà ffe il Duca quan- 
tofofie ere Jet ut oda ducento anni- 
in qua ipiraffico:,, & il guadagno^ 
in Inghilterra doppo che. i Fi a - 
minghi sforzati ad abbadonare la 
Patria per F inondazioni delibar- 
mi , aueuano tra ( portato Fari e del 
tejfere i panni in quell' If ola doue 
prima non era * Refiar' ancora in 
Fiandra, alcune arti delle: quali 
trouanclofi priuii. confinanti non 
si arricchirebbero poco fi gli Arti- 
fii pajfajfiero ne' loro paefi per fi abi- 
ure fi traffico , e la mercatura con ; 
Ikfiranieri .. 

Atre punti Ci refìringe, facon- 

” ^ A . da 
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<To ipiiVprouetti ,Ja formalità . If. 
primo de^quali è di quelle cofe> 
die noi dobbiamo ,,ò non dobbia- 
mo. portare e concedere alli ftra- 
nieri •. Può per tanto il Prencipe 
concedere l’efirazzione di quelle 
cofe, delle quali il Tuo Stato abbon- 
da prouifto però die ne fiìx prima, 
abondantemente ,. perche. con_, 
darne ad altri non venga poi y* 
fentire penuria il perche dee con; 
leggi feuere. impedire particolar- 
mente Teifrazzione di quelle cofe* 
che fono all’opulenza, dell’annona,: 
neceflariè , ed eftirparei monopo~ 
lij de’ Ricchi , nò permettere ».chje 
aggraffino facendo mancare il; 
pane a’poueri L’efperienza ha. 
infegnatoin Napoli * & altronde 
più. cl’vna volta: noaeflerui cofa. 
veruna, che piùxommuoua, e piu 
efafperi il popolo *chela llrette^. 
za del viuere e la careftia del pa- 
ne * Dee anco il Regnante auer 
^ lamira , che ildanaro nonefca dal 
fuo Stato fenza neceffità , perche 
: vfcendo quelli fuori fi perde con. 

e 4 a, 
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il frutto , che fe ne cauerebbe ; nè 
dee permettere , che fi riportino 
fuori quelle cofe delle quali fe ne 
lia penuria , come altresì quelle^ 
delle quali i noflri vicini fe ne 
poflono a noftro danno feruire, 
come fono armi , caualli, Naui, 
& altre cofe fimili , desinate al- 
Pyjo del Mare , ò della guerra . 

A Per il fecondo punto , che hi 
Pocchio fopra quelle cofe che 
il Prencipe dee dalli flranieri nel- 
li fuoi Stati lafciare introdurre , ò 
vero affatto proibirne Pintrodua- 
zione . Tutte le leggi del Mondo 
per coordinate sii la naturale , ef- 
clamano , che procurino i Re- 
gnanti Pabbódanza per conferua- 
zione de* loro fudditi , nè quella 
può meglio auerfi , che con la per- 
ni iffioneliberad^introdurre le vet- 
touaglie , ò mercanzie nelle fue 
Città ò almeno non aggrauarle di 
fouerchie gabelle , ma conten- 
tarli d’vna tenue ricognizione , in 
ricompenfa della ficurezza , e fe- 
de , che il Prencipe promette à 

quei- 
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DELL ’ ORO • 105 
quelli, che ne’ Tuoi Stati portano 
l’abbondanza; 

• A* • 

- Per il contrario è d’vopo onni- 
namente proibire il traffico di 
quelle robe , e manifatture ftra- 
niere , che Temono ad augumen- * . 
tare il lufio» che è vnode’ princi* 
pali mezzi per impouerire vnoSta- 
to • La moderazione dèlie fpefe 
e quali vn freno che ritiene gli vo- 
mì ni , e le donne dalle maluagi*- 
ta , là doue l’eccelfo di quelle,/ 
apporta molti mali . Il Magiftra- 
to fopra le pompe della Veneta 
Republica per riparare à limile 
inconueniente più fiate ha pruden- 
temente publicato il decreto per 
il quale , & il vefiire , & il gran 
fpendere nei banchetti , e ne i Par- 
ti li riducelfe con certa ragione-* 
dentro i limiti condeceuoli dell’- 
oneftà , proponendo graue ca- 
ligo non foiosa quelli y che por- 
tafiero le robe vietate » ma agli 
artefici medelimi Te face fiero per 
altri alcuno de i iauori prohibiti - 
. , Riguardali terzo punto alla-* 

® E 5 faci- 
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facilita. e ficurezza del commer- 
cio e perciò coirmene che il Pren-? 
eipe abbia i fuoii porti di mare fi- 
curi , Se atti a riceuere e con- 
feruare quei legni' che vi appro- 
dano , e le vie dellaterra. ferma 
in buono flato, e praticabilijguar- 
dandole dagli affaffini ' r acciò i 
Viandanti non ricettano^ nella-» 
roba ,, ò nella perfona danno , & 
offefa - Nè dee permettere alcun 
monopolio r che pofla impedire 
la liberta d'eitraffi'co r e Copren- 
done alcuno dee feuerarnente ca- 
ligare: gli autori , e- flabilire con 
ben ordinate leggi la fedey e ficu- 
rezza fra’ negozianti, sòminiflran- 
do loro y fpedita Giuftizia in-, 
euentodiliti r e particolarmente 
quando con. flranieri inforgefle- 
ro i perche quelli di malauoglia: 
fi difpongono X trafficare in quei 
luoghi oue le liti fi /anno eterne, 
& oue la perfidia de* Paefani con 
artifici) , e frodi li confumano * 
Inuigili alla pèr fine iL Prencipe , 
che fi mantenghino , & offéruino i 

. V - . P ri ' 
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priuilegi ; e le franchigie a* nego- 
zianti , perche il mancar di fede è 
vn atta , che locoftituifce Tiran- 
na * e lo carica di obbrobriofa-r» 
ignominia*. 

Fabrizio Romanci nella* prima’ 
parte del fuo Teatro- Politico r 
parlando del Regno della Francia 
dice : Nòli ha mihniere d’oro , nè 
d’argento; ; tuttauià non. manca r 
na mai danari in Francia por r 
tati da diuerfe bande da coloro», 
che fi feruono. delle cofe di queL 
Faefé.. 

La Republica di Venezia vid- 
de augumentarfi. nel fno feno le 
ricchezze , non quando fiorendo - 
dell ‘Oriente l’Imperio» g li aroma- 
ti 8c altre, merci preziofe dell’- 
Indie in altra piazzalo Emporio .. 
noncompariuino * che di Coftan- 
tinopolf , Aleflandria », ò altre 
Città dell’Afià ; ma quando occu- 
pata:dalle fue armi Tolomaide , i 
Veneziani impararono' a jtraf- 
portare dall ’Afia fuperiore per la 
E Crfia In Europa le merciindiane 

E. d, ritrar 
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ritraendone da quello induftrio- 
fo commercio la Città di V enezia 
immenfe ricchezze , & il primato 
di tutte le piazze dell’Europa . 

La Republica diGenoua è per- 
uenutanel Publico ,e nel Priua- 
to a tanta felicità , e grandezza , 
col negozio de* cambiò e coll'in- 
dultria , e commercio iharittimo 
de’ fuoi popoli , che i loro panni, 
c le loro fete trafmettono fino agli 
virimi Settentrionali acquiftando 
abbondanti ricchezze . 

E fe fi ricerca come da poche 
barche pefcareccie sù le colle del- 
l’Olanda , alzafle repentinamente 
il capo vna nuoua , e ricca Repu- 
blica , altra caufa non fe le può af- 
fegnare per fondamento della fua 
grandezza , fe non che la molti- 
tudine delle Naui , e de i fiumi 
nauigabiliconil beneficio de’qua- 
ìi vanno , e vengono gli Olandefi 
efercitando la mercatura , e parti- 
colarmente quelli della compa- 
gnia dell’Indie , che guadagnano 
grandiffimo danaro . ^ ^ '* 

- - Pro- 
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Propofìa frà’Politici la queftio*- 
ne fealPrencipe ,.ed al Nobile la 
mercatura conuengafi vno Statifta 
di (Te : Ego Jì Jlatuendum mihi Jìt- 
Trinci ferri mercatorem nolo ->Jt op- 
tio detur , mercatorem malo , quarti 
* Tyrannum ; & patrios viros ne* 
gotiari^quàmpradari . Se debbo 
rifoluere il dubbio , non voglio il 
Prencipe mercante ; fé Pelezione 
fi concede , mercante più toltolo 
defìdero, che Tiranno j & i no- 
bili che fìano , molto più Mer-r 
canti , che Ladri . 

La moglie di Teodofio Impe-r 
radore efortandolo à volere au- 
gumentare Perario con attendere 
alla mercatura, egli le rifpofe«* : 
Se Iddio mi d confi tutto Impera- 
tore , vuoi tu farmi mercante ì io l 
so che aglivomini priuati la mer * 

- c atura Jì permette , acciò con tal 
mez^o, e modopojjìnola propria L-» 
vitale famiglia foflenere . Semi 
( oltre le ricchezze dell'Imperio ) ci 
< Approprieremo anco della mercatu- 
ra gli vtili 3 ed i guadagni , corno 

■ .%• ‘ V - *M: 
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i fud diti, v tue ranno l Volendo 
quello, buon Prencipe infegnare % 
che non è. lecita quella mercatura * 
che può efsere al Aiddito datinola* 

' Qual mercatura fia al Prencipe 
lecita , abbondanter,, equeAuofa 
infegnollo Traianor Boccalini: nel 
fettimo ragguaglio del libro fecó- 
do , doue. perfuafe a. iPrencipir 
Che tra £ loro fudditL libero la- 
fri afferò ti commercio delvendere ,, 
& del comprarci frutti ; e. le rendite: 
de iloro terreni y .& il guadagna 
dei loro, traffichi ~ Ma che ogni in- 
dujlria. do uè f sero impiegare nella 
glorio fa , e ricca mercanzia d’em- 
pire i magazini degli Stati, loro di 
grano > e d’ogni forte di. biade ne- 
cejfarie al vi nere degli vomini v 
comprate nei paejt lontani ; traffica 
feliciffimo tericchijjìmo ... 

Senlata abolito è la propolizio- 
ne; di: quell’ Autore-, mentre, pri- 
meramente eforta i Prencipi ìl_». 
Piiciar libero ilcommercio. ai Aid- 
diti del vendere, edelcomprare i 
•Slitti , e le rendite dei loro, terre- 
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ni , perche quelli di iouerchfo an- 
gariaci non ponno produrre ,,che 
fcandolofi effetti .« La fame non., 
hà leggere perciò aliena gli affa- 
mati da ogni rifpetto', & vbbi- 
dienza, /limando quelli meglio il 
morire di ferro r ò di laccio per 
mano del carnefice, che efsere dal** 
l’Inedia miferamente , e dentata- 
mente fuifcerati , 3c vccifi . E l cali- 
la molto efficace per folleuare vn_» 
popolo la care/lia de i viueri > ò la . 
iquerchia grauezza fopra dei co- * 
«ie/libili impofta , perche que/la. 
fouente ancO' fra l’abbondanza la 
penuria introduce 

Mentre del Regno di Francia 
imbrandiua lo fcettro Carlo Se/lo= 
efigendofi la contribuzione della 
vigefima fopra le cafe venali, auenj 
do vna Donna portato a vendere 
nellapiazza dell’erbe di Parigi po* 
ex quantità di Na/lruzza, ò fia_* 
Agretto , erba notifltma , l’èfatto- 
re della, vigefima dimandandola 
le il pa gamento , che afeendeua 
ad vn ioldo ; fdegnata ditque/la 

richie^ 
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richieda la femina accede con i Tuoi 
clamori quali in vn dubito il fuoco 
della folleuazione pòco meno che 
vniuerfale in quella Città , perche 
accorrendo al rumore delle fue 
^oci , quantità di popolo , non fa- 
lò Pefattare redò edinto, e dal fu- 
rore del PopoIosbranato;ma /cor- 
rendo quedo quafi baccante per la 
Città * quanti deiminidri deputa- 
ti alPefazzione della gabella in- 
contrò , tanti di vita ne priuò- * La 
- Grauezza poda fopra i frutti , & 
altri eomedibili fe non fu la caufa 
principale» fùalraenola produrla 
per tirare alla, dedizione la plebe 
di Napoli ► 

E vaglia a dire il vero non me- 
glio- può il Preneipe acquidarfì P- 
amore de i fudditi,che collo dabi- 
lire lol^o Pabbondanza delle cofe 
al vitto necedarie,peràdice Taci- 
to che Augudo allettò gli animi 
della moltitudine dj. Roma con la 
copia dei viueri » méntre populum 
Annona pslhoc.it j per cièche non_». 

aueodo quedo. commodità di prér 
• * derfi 
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derfi guflo di cofe femplicemente '* 
-diletteuoli, folo penfa allenecef- 
- farie , c perciò ama chi le proue- 
de , & odia all’incontro chi letra- 
feura . . 

La Plebe di Roma ebbe Tom- - 

r v 1 

mo contenta , che Nerone non -#■ 
andafse in Acaia come aueua dir 
Legnato , temendo de' viueri la pe- 
nuria fé fi fofse allontanato . Et 
qua precipua cura eji , rei fru- 
mentaria S angujiias Jì abejfet me- 
ttenti* difle Tacito* Et vn altra 
fiata la medefima flette anfiofa» 
e trauagliata temendo , che non 
le fofie impeditala copia de*grani, 
che da Lucio Pifone Gouernator 
re delPAfrica fopra molte nani 
erano flati caricati , verfo R07 
ma fpediti . Sed quia Naues ( rac- 
conta lo fleflb. Storico ) fauitia^* 
byemis prohibebantur , vulgus 
alimenta in dies mercari folitum 
vti vna ex Republica Annona cu- 
ra , claufum litus * retineri com- 
meatus dum tirnet , credebat . Il 
maggiore , e più intenfo timore 

che 


Digitized by Google 



U4 BILANCIA 
che poiTa l’animo de - fudditi , an- 
co genero/!', confternare , è. quel- 
lo di morire di fame ». perche que- 
lla calamità: è fatta dalla, medeii- 
ma natura inoperabile 
E* dunque perme/Ta al Prencipe 
la mercatura , ed il traffico, quan- 
do il fine di quefio Zìa indrizzato 
non al.folo vtile »,e proprio com- 
modo; ma anco al follieuo , e be- 
nefìzio de’ fud diti ,;t>, dalla care- 
tta , ò da altre calamità opprefli.. 
Nerone dopo feguito quel gran- 
diffimo incendio in. Roma », che 
abbruciò il Cerchio contiguo, ai 
Monti Palatino , e Celio; ; ritor- 
nato, da Anzio ». in, quella Città 
( per ricouero del popolo difper- 
, io , e fugaftro ) fece aprire il Ca ra- 
pò Marzo »Je memorie d 5 Agrip- 
pa , i propri j Tuoi orti , v e fabri ca- 
re molti edifici; per ricetto della 
pouertà, & anch’egli ( comefcriue 
Tàcito)mercantediuenne :.Subue- 
ftaque vtenfilia ab. HoJìia y &*gro* 
pwquis Munì cipijs , pretìumque 
jruwentt. minutum. vfque ad ter- 

no& 
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ms nummo s ; e Tiberio nelPan- 
no terzo delfuo Imperio ftabilì il 
prezzo , che vendere doueafi il 
grano, promettendo a chi ne re*- 
cade di pagarglidue nummi del 
proprio per iflaio più dcf prezzo* 
Sauìtia Annona ( ferme Tacito} 
incujfante , lege Jiatuit frumento- v 
pretium , quod emptor pender et , 
hinofque nummos fe additurum—r 
negotiat oribui in Jtnguloi modtos . .* 
Nell’anno decimo Tenti il popolo- 
la mededma calamita della care- 
ftia, ma fenza colpa del Prencipe, 
non attendo.- egli perdonato a fpe- 
fà , nè a diligenza potàbile per ri- 
parare alfa fterilita della terra , Oc 
alle tempefte del mare , e dopò il 
racconto di quefta vigilanza di 
Tiberio foggiunge lo Storico: Et 
ne Prouinciet nouis oneribus tur- 
barentur-i vtque vetera fine nut- 
riti a , &* c rudelitate magijìra- 
tuurrt t oìerar ent*> prouidebat, pro- 
ludendo parimente , che le Pro- 
uincie non fodero trauagliate con 
nuoue grauezze , e che le vecchie 

fodero. 
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foffero fenza auarizià > e crudeltà 
de’ miniffri tollerate ^ 

' Omertà particola del Tefto del 
nofìro Autore è confiderabile , & 
offe ru abile , poiché dopò di aue- 
re deferitto il Prencipe tutto in*' 
tento a procurare vna copi olà an- 
nona per rimediare alla sterilita 
della terra , & alPimpedimento 
del trafporto de i viueri per mare, 
dice , che prouide parimente , che 
k Prouincie non foffero trauaglia- 
te connuoue grauezze,e che lo 
vecchie foffero tollerate fenz^aua- 
rizia , e crudeltà de i Magift rati , 
per infegnare ( cred’io ) che non fi 
debba aggiungere afflizione agli 
afflitti , calamità a’neceffito/i , e 
con angarie trauagiiare i miferi , 
ed affamati popoli , che appunto è 
quel traffico , che al Prencipe è 
prohibito , e quella mercatura^ , 
che lo rende obbrobriofo a* fud- 
diti , t lo carica di mille impreca- 
zioni , e maledizioni » acquila li- 
do al Tuo nome vna perpetua io* 
famia , in vece d’vitfeterna , e glo* 
*- •' * riofa 

• i < 
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rtofa lode: mentre il Prencipe p U o 
mercantare per follieuo ; ma noit^ 
già per oppreffione de i Tuoi vaf- 
ialli . 

, Ferdinando Secondo Gran Du- 
ca di Tofcana acquiftò à sè mede- 
fimo titoli di Angolare prouiden- 
za procurando la douizia de 5 gra- 
ni dentro ai fuoiStati all'ora quan- 
do per l'inclemenza del Gie-o e 
per la iierilità della terra prouoffi 
nella Tofeana, e nell'Italia tutta, 
vna penofiflìma careftia , confer- 
mando in tal guifa rabbondanzn_* 
non folo ne’ propri; Stati , ma an- 
co nelle confinanti , e fprouedntc 
Prouincie ; il perche riportonne^ ^ 
non tanto da’propri;fudditi,quan- 
to anco dai forestieri l'amore , e la 
beneuolenza, per gratitudine, ac- 
compagnata dalle acclamazionidi 
padre amorofo, di Regnante pro- 
uido , e di Signore vigilante . 

Per il contrario reftano con_. 
perpetua nota di hiaAmo nelle.* 
Storie regiftrate Fazioni di quei 
Grandi , che eferciteranno la mer- 
, catura 
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datura ( particolarmente de i tos- 
ìneftibili) per arricchire col dana- 
ro dell’empietà il proprio erario- 
Deftinato al gouerno di Milano 
-dall’lmperadore Carlo Quinto 
Antonio Leua, quelli con leggìi 
-feuera proibì , che mano dei cit- 
tadini ardifse di macinateli pro- 
prio grano, nè tampoco di farej 
nella propria cafa il pane , obli- 
«andò ciafcuno a comprarlo à ri. 
soròfo prezzoin quelle Botteghe 
aa lui deftinate . Alfonfo Rè di 
Napoli i viliflimo prezzo com- 
prò tutto il grano , e l’olio , che_» 
nella Puglia erafi raccolto, veden- 
dolo pofcia in tempo di grande 
careftia à fuo arbitrio , non per- 
mettendo ad altri la vendita , fino 
a che non ebbe egli della l'uà mer- 
canzia fatto l’intiero fpaccio . < 
Abborifce la penna di regiftrare 
l’efegrande memorie di limili traf- 
fichi ,che fono la rouina degli Sta- 
ti , perche i Popoli per vederli 
tolto dallabocca il pane fi lamen- 
tano, i fudditi per vederfi martiri- 

zate 
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sate le borfe , beftemmiano ; e gli 
efteri fuggonoil commercio con 
quei popoli > oue indi ferente men^ 
te a tutti fi leuano le vifeere . , 

Palio per tanto a bilanciare la 
pofizione * fe a* nobili il traffica- 
re » e l’applicarfi alla mercatura 
(che ebbe con il mondo il fuò prin- 
cipio ) fi conuenga . Quandold- 
dio creò 1 Vomo , lopriuilegiò d~ 
vno fiato tanto eccellente , che era 
l ignote afiòluto di tutto quelle» 
m ondo inferiore > é di tutti i tefo^- 
ri , e frutti , che in elfo fonò , c vi 
fi producono ; ma caduto poi nel 
peccato venne l’vuomo a perdere . 
quefto generale , e comune impe- 
ro , il qu^le poi fu diuifo in più 
parti rlandofene a ciafcttno la fu a* 
come fua eredità , ma perche in si 
fatta difiribùzione non toccò a 
ciafeuno d J auere ogni forte di be- 
ne , onde alcuno penuriana- di 
quello , che Tal.tro abbondai!* » s- 
i introdufle nel mondo il primo 
.j traffico > che fù quello della per- 
mutazione dando 1 Vno grano, per 

vino , 
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vino , caia » per campo , fecon- 
do , e meglio li tornaua procac- 
ciandogli ciafcuno in tal guifa ciò 
che piu gli bifognaua . Eji enim—> 
permutatio ( dille Arillotile nel 
primo della Politica ) in omnibus , 
4,-apta quidem ab ini fio, ex eo quod 
& fecundum naturam , quodaly 
plura qu'am opus Jìt , alij pauciora 
habeant , quorum fecundiim indù 
genti am ne c effe erat permutatio- 
nem f adente s , ali apro alijs dante s* 
Dopò Pvniuerfale diluuio, quan- 
do fi cominciò di ntiouo a popo- 
lare quella terra, conosciutoli da- 
gli vomini , che troppo difficile , 
e difpeadiofo folle il contratto 
della permutazione , per proue- 
dere vna Citta , ò vn Regno delle 
cofe delle quali penuriaua > con* 
vennero , che Poro , e l’argento 
fodero prezzo di tutte le cofe ve- 
nali , acciò che a quello modo «fi 
potelfe con poca briga portare in 
Paefì lontani il valore di molte.* 
robe > e fu introdotto il contrat- 
to del vendere , e comprare , da_* 

cui 
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cui ebbe particolarmente origine 
la mercatura , tanto (limata , & 
onorata, che Efiodò , e Plutarco 
affermano , che ne* loro tempi non 
trouauafi efef cizio , nè alcuna for- 
tedi occupazione tanto (limata, 
àpprefTo degli vomini , quanto la 
mercatura > e ciò per la gran-, 
commoditi , e profitto , che ap- 
porta non folo alli (leffi negozian- 
ti ; ma etiandio a tutto il corpo 
della Republica, il perche era da- 
i Nobili efercitata fenz' alcuno 
(crupolo di lordare il candore , e 
purità del loro (angue . 

Platone , che per la Tua fàpien- 
za , e coftumi da tutti è chiamato 
il Diuino , è cofa più che certa-* , 
che quando penetrò in Egitto per 
imparare dagli Ebrei , yi condirne 
gran quantità d'olio per. francarli 
il viatico , il perche conofcendo 
il profitto delia mercatura, nella 
fua Republica , ditfe che era im- 
pedìbile , che vna Città folfe per- 
fetta , e poteflè fènza la mercatu- 
ra fuffiflere At qui con flit uert^j 

P dui- 
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Ciuitatem in eo loco in quo adite 
elioni bus nonJndigeat , ferme im^ 
pojfibiléejl . Imponìbile certe : in- 
digebit igitur , & alijs qui ex alia 
vrbe import ent quibus hac indi - 
geat , lndigebit . Vanus autem ef-. 
fet minijler nihil adduce ns e arum 
rerum quibus indigent hi , a qui- 
bus affert ea quorum fua Ciuitas 
indiget . Vacuus enim redir et • 
Non ne * videtur . Oport et igitur 
non folìim e a confici qua illi Ci ai- 
tati fujficiantyfed qualia > &* quot 
ys quibus illa indiget . Oport et 
Jane . Pluribus igitur Agricolis , 
& alijs artificihus nobis opus efi 
in Ciuitate . Pluribus certe . Et 
alijs infuper minifi Yt s , qui & im- 
port ent , & export ent fingala — » • 
Ifii autem mercatores funt an. 
non? funt . Alercatoribus igitur 
indigebimus . Certe . Perla no- 
biltà dunque del Tuo principio , e 
per la comtnodità » & vtile , che 
la mercatura recaua , era già da 
i Nobili efercitata . . 
v Ma perche il finsi della merea-, 

tura 
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tura è il guadagno , e chi la prò-* 
fefla ama la pace , & odia la guer- 
ra , perche col benefizio della pri- 
ma fiorifcono , e vigoreggiano i 
traffichi , e Poccafioni d J arricchir-? 
fi ; doue la feconda fuol produr- 
re folamente trauagli , e graui im- 
pedimenti a* commerci; , il perche 
tòglie il modo per guadagnare , 
anzi neceffità aconfumare il gua- 
dagnato , per le fpefe immenfe * 
che ella richiede . Riflettendo per 
tanto i Prencipi a'cafi loro , cio è 
à dire , alla neceffità, che hanno di 
tenerela Nobiltà de’ioro Stati neL 
maneggio dell’arem impiegata, 
& efercitata , e che fe quefta vna 
fiata guftaffe dell’vtile , che la^> 
mercatura contribuifce , arebbe 
al ficuro gettata in vn angolo la 
fpada , nè mai più farebbe dalla 
Patria fortita per efporre per alt ri 
à mille pericoli la vita , per ac- 
quiftar poco foldo s per riparare 
a quefto difordine fofifticaronot 
vn pezzo per rinuenire il modo 
tfer allontanare i Nobili dairefer- 
F % tizio 
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pz io della mercatura , e tenerli 
applicati a quello dell’armi ; nè 
(limarono iftromento più valeuo- 
le per confeguire il loro intento , 
quanto che ai cacciare nell’orec- 
chio de 9 Nobili il Pulice delPono- 
re , e della riputazione , dando lo- 
ro ad intendere , che fenza incari- 
co del proprio onore , non pote- 
vano alla mercatura applicare , la 
quale per feftefTa alle Citta è per- 
niziofa , che perciò l’Imperado- 
re Onorio col confenfo di tutti i 
Prencipi promulgò quell’editto , 
che Uà nel Codice di tale tenore 
regiflrato : Nobiliores natalibus , 
& bonorùmluce confpicuos , &* 
patrimonio ditiores per nido fum~> 
vrbibus merdmonium exercere^ 
probibemus , vt inter Plebeios , 
& negati at ore i facilius Jìt emen- 
di , vendendique commercium . 

. Appena per il Mondo diuol- 
goffi quello diuieto della merca- 
tura , che l’ambizione , che ad 
ogn’vno toglie la luce degli occhi, 
fece cadere nella folfa della po* 

^ uerta 
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«erta molti de’ fudditi di diueri** 
Prencipi , pofciache ciascuno > 
che auetia relazione d J auer auuto 
nobili i Genitori , fenza bilancia- 
le il pefo delle parole dell’editto» 
abborrendo , come il Demonio 
la mercatura » fi diede tofto ad 
vna oziofa vita » nè riflettendo* 
che i Tuoi progenitori aueuanocu^ 
mulate le foftanze , a’ poderi lau- 
reiate , col traffico ; fìriduffead 
vn penuriofo flato , perche mait- 
; candogli l’oro , che dalla mercatu- 
ra ritràeua , e trouandofineceflt- 
•tato a viuere a diferezione delfi- 
inciemenzadel Cielo , edellafte- 
rilità della terra' ( che ibuente di 
tutte le foftahze lo priuano ) vid- 
defl sforzalo ad arrecare a fé ftef- 
fo vergogna , ò commettendode- 
litti, ò fiancando gli altri , co n_* 
adimandarè impertinenti aiuti per 
foftenerfi in vita . 

Quefto difendine in molte Cit- 
tà caufollo la poca accuratezza-* „ 
che ebbero i Nobili {opra le pa- 

. role del decreto d’Onorio, perche 

■ v' •' F 3 egli 
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ci non fi ferui de i nomi pofiti- 
ui nobili, cofpicui , ricchi , ma 
ben si dei comparatila, piii.no- 
* bili , più cofpicui , e più ricchi , 
per dinotare che ciafcun , nobile 

• non doueua riputarli Prencipe, nè 
allacciarli la giornea di non voler 
. negoziare per non contaminare la 
♦Tua nobiltà , mentre nonaueua^ 
quelle due vltime qualità & Bo~ 
norum lue 9 confpicuos , & Patri- 
monio ditiores . Ciò è , che tra gli 
altri mediante la luce , e lo fpleiv 
dore dell’oro fpiccafie , & auel{e 
opulento il patrimonio per potere 
allegramente fpcndere . 

Augufto donò con mano prodi- 
ga ad Ortalo Giouane nobile , 
ma pouero in eftremo , che era Ni- 
pote d’Ortenzio l’oratore venti- 
» cinque mila ducati d’oro , perche 
"pigliando moglie , e procreando 
figliuoli , non s’eitìnguelfe cosi no- 

* bile famiglia ,* Accafofii Ortalo , 
Arauendo generati quattro figli- 
uoli , menando vita da nobile , 
cioè fpenfierata , Tenti di nuouo . 

-i le • 


* 
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DE IV ORO* ri7 
-le caiamiti della pouerti; il pec- 
che portatoli vn giorno con la 
fua famiglia in Senato in tal guifa 
orò : Padri Cofcritti , io non- di 
mio volere , ma per efortazionej» 
del Prencipe , e perche i miei mag- 
glori hanno meritato fuc ceffonerò 
que fi i figliuoli dell'età puerile r e 
del numero , che vedete > però che 
a me , che per la varietà de 9 tempi 
non ho pojfuto àcquijìar roba , nè 
fauore di Popolo , ò eloquenza 
( benché ereditaria della mia cafa) 
■farebbe fiato affai y che la mia pò- ‘ 
uertà nonauejfe portato a me ver- 
gogna y ò grauegzaad altrt . (So- * 
mandato dall'Imperadore p refi mó- 
glie : eccola Jìirpe di tanti Confo- 
li , di tanti Dittatori ( lo dico non 
per ofientatione , ma per trouar 
mifericordia ) p art iciper anno an- 
cor ejfi , viuendo tu o Cejàre, degli 
onori , che darai loro : ma difendi 
in tanto dalla pouertà i nipoti di -* 
QjOrt enfio , gli allieui di Augu- - 
fio. \ 

L’Inclinazione , che moftrò il 
-- ' * F 4 Sena- 
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Senato di beneficare di nuoiio Or- 
talo , feruì di llimolo a Tiberio 
■Cefare per negargli, la grazia con 
quelle parole , come il noflro Au<» 
tore ne’ fuoi annali riferifce ; Si 
■quantum pauperum ejl , venire 
bue & liberis futs petere pecunias 
c neper int : Singoli nunquam ex fa- 
tiabuntur , Republica defieiet » 
Se quanti poiieri ci fono comincie- 
ranno à ricorrere qua , e diman- 
dar danari per i figlinoli , mai non 
fe ne potrà faziar veruno , e la Re- 
publica Tene impouerirà • Quella 
però non fu la caufa principale-» 
perche Tiberio coiirradivcffc all*- 
inclinazione del Senato ; ma ben si 
diede a quella fua deliberazione 
Timpulfo , la rifleffione , che egli 
fecefopra la vita oziofa , e feio- 
perata da Ortalo menata , mentr e 
confumò l’oro da Auguflo dona- 
togli nè procurò induflriandofi col 
traffico , ò con altro lecito modo 
di acquiflar’ roba , ma molto 
menocuroffii di conferuàre il pa- 
trimonio ereditario di cafa riché 


DELL' ORO» ng 
era l’eloquenza j il perche fdegna- 
to Plmperadore , che vn nobile 
priuato voleffe fare da Prencipe , e 
che ftimaffe effergli più lecito il fare 
il pitocco colPinfàftidire ora P- 
vno, c fiancare ora Pai tro, con_> 
chiedere nelle fue mi ferie aiuto , 
che con la propria induftria , e fa* * 
tica procurarli Paugumento de i 
beni di fortuna, e Paccrefcimento 
delle ’ proprie £òftanze> negogli 
perciò la grazia , & alfegnando- 
ne la ragione , dille , L angue fc et 
alioquin ìndufiria , intendetur fa i* 
cardia ^Jt nullm ex fe metus , aut 
fpes > & fecuri omnes aliena- fub * 
jtdia exfeéìabunt fibi ignaui , no- 
bis graues - Mancarebbe Pi udii- 
Uria , fi nutrirebbe la pigrizia , fe 
tutti fpenfierati , e ficuriafpettaf- 
fero gli aiuti altrui, inutili alerà 
fteffi , a noi di difpendio . 

- Se la Republica di Platone , ò 
quella di Vtopia >, ò. altra fimilo 
potè fle ridurfì in prona , 6 arebbe 
lènza dubbio* a dar;bando dallo 
Città ad ogni arte difonorata »-£ 

F 5 brut;- 
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brutta . Ma perche le imagina* 
«ioni per idea non lì ponno mai 
compitamente porre in atto , pa- 
ore anco , che non li pofla cofti- 
*uire Citta sì perfetta , che non vi 
abbiano qualche parte anco le ar~ 
tipoco onefte $ e fe lì tollerano le 
meretrici per euitare più graui 
eccelli > ma col minore fcandalo , 
che li può delle donne onefte . Co- 
li farà minor male > che nelle Citr 
tài Nobili fenza pregiudicare al- 
l’onore , e. riputazione propria 
-s’applichino alla mercatura , che 
tollerarli marcire nell’ozio , e ftare 
lino alla gola nel lezzo delle ribal- 
derie immerlì , fecondo , che in- 
legnò quello Statifta che dilTe 
Lt Patritios viros , malo negati a~ 
ri 9 quàmpritdari . 

: Chei tributi quali coni Rè lìa- 
no nati , e che quali ninna nazione 
lì troualfe , che ai fuoi Prenci pi 
non li pagafse , pare che lìa mente 
di tutti gli Storici , e Politici . Era 
appreflò de’ Romani la Tribù vna 
porzione di quel Popolo 3 dettai 





.* . > - * 

» 

DELL* ORO • rji 
Tribù dal numero tre; poiche_i 
nel Tuo principio fu da Romolo 
partita la Città in tré Tribù, Ram- 
nefe, Tazienfe, e Luceria, fcri- 
uendoAfconio Pediano , dal Si* 
gonio riferito : Principio T ribus 
tres fuerunt , T atienfium a T atio 
Rege i Ramnenfis altera ab Ro± 
mulo ; Lucer e $ altera ab Loc li- 
mone ijtue Lucerum , fiuta Luco , 
quem Afylum vocauerat Romu - 
lus . Alle quali in progreflò di 
tempo ; conforme alPaccrefcù- 
mento della Città , furono pari- 
mente aggiunte , quando due , e 
quando quattro , fino al numero 
di trentacinque. . , - 

Il Capo di ciafcheduna Tribù 
era chiamatoTribuno , e con la-» 
medefima etimologia quel datte- 
ro , che dalle Tribù era pagato 
ai Fifco , chiamauafi Tributo . Fu* 
rono anco chiamati Tributi certe 
mancie , e contribuzioni, che i fon- 
dati a i loro Centurioni dauano 
per effere dalle fazioni militari 
fatti efent i^ofiunveabbomincuole 

: F 6 pra- 
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praticato anco a’ noftri tempi da 
Capitani -di poca cofcienza , men- 
tre nello ftefiò tempo , che al fal- 
dato rubano ilfaldo , con l’ozio 
di quello a (Taffinano il Prenci- 
pe. 

Eflfendo fiato adonto all’Impe- 
rio Ottone, i faldati dimandaro- 
no , che fi leuafiero le mancie far 
lite darli a’ Centurioni per le va- 
canze , però che i faldati priuati 
le pagauano , come Tributi an- 
nuali , partendoli poi dal campo 
__ parte di loro a compagnie intie- 
re , parte con le lettere di licenza 
a tempo, & altri negli ftelfi allog- 
giamenti erano vagabondi , e tut- 
to ciò fi permettala , dice Tacito , 
dum mercedem Centurioni exolue - 
ret y ma quella mercede con qual 
. modo , ò con qual danaro da i fal- 
dati fi pagaua ? per latrocinio. , 

( f°Sgi u S ne 1° fiorico ) & raptus , 
aut Jeruilibus minijlerijs militare 
otium redimebant . Con ladronec- 
ci , e con rapine , ò fatti -Jèruili 

ricomprauano l’ozia • Inuigila^c 

4’ ^ òPren- 
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DELL 5 ORO. i li 
ó Prencipi , che negli eferciti vo- 
leri non s 5 introduca quefta corut- 
tela , & abufo tanto allapublica 
falute perniziofo , poiché i fal- 
dati miferabilmente nell’ozio mar„ 
citi , fatti di ricchi poueri , e di 
coraggiofi vili , douete Tempre 
temere che non fiano feguaci di 
quei faldati Romani , chedalla_* 
pouertà , e licenza fatti temerà*- 
ri j , & infoienti , ad feditionem , 
difcordias,& adextremum ad beU 
, la ciiiilia ruebant veniuano facile 
niente alle fedizioni , alle difcot^ 
die , e finalmente alle Guerre Ci-» 
' uili • ' . v ; ' 

Tributi altresì furono chiamar 


te quelle efazzioni , che fi cauauar v 
no da’ Popoli , che efsendo fiati 
domati , e debellati riconofceua- 


no per Sourano quel Prencipe* che 
li domò , e debellò ; così gli Ate- 
niefi nominarono Tributi quei pa- 
gamenti , che loro faceuano i Gre-* 
ci da eflì focij chiamati , ò confe- 
derati ; & i Romani vfauano di 
prendere dailoro focij per Tribù t 
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to faldati pagati , e da i Rè , 
dalle Prouincie domate, contri- 
buzioni di danaro , e di quello ge- 
nere di Tributi credo , che par- 
lafsero con Nerone quelli' Sena-* 
tori* - - r - 

Mentre Germanico vifitaua 1% 
"'Egitto da vno de’ Sacerdoti più 
vecchi furono interpretate le let- 
tere fcolpite nelle Guglie , nell’an- 
ticaTede reflate per oftentazione 
delle fue primiere grandezze , il 
quale riferì , che quel paefe aueua 
già auuto fettecento mila vomini 
da portar armi, & auere con quel- 
Pefercito conquiflato il Rè Ran- 
fenne la Libia , L’Etiopia , i Me- 
di , i Per/ì , i Battriani , gli Sciti , e 
quanto tengono i Siri , gli Arme- 
ni, & i contigui Cappadoci, e di là 
diftefo l’imperio al mare di Bitti- 
fiias e di Licia ♦ Vi iì leggeuano 
ancora i Tributi a quei popoli im- 
polli, il pelo dell’argento , e dell’- 
oro } il numero dell’armi , de’ Ca- 
ualli , dell’Auorio , degli odori, 

dei doni dei templi, e quel ch^ 

» * ' • ’ ■* ^ 

eia- 
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DELL ’ ORO . ;i*5 
ciafcuna Nazione pagaffe, de’ gra- 
ni, e di tutti gli vtenfili, e quali 
ammirato difse T acito: Haud mi- 
nus magnifica , quàm nunc vi 
Partborum , aut fot enti a Roma? 
na iubentur . Cole non manco 
magnifiche , di quelle , che oggi 
dalla violenza de i Parti , e dalla 
poflanza dei Romani fono coman- 
date ;il perche non è da dubitare, 
che di quelli limili tributi i Sena- 
tori con Nerone difeorrefsero » 

E perche l’amore del Prencipc 
dee efsere con tutti indifferente^* 
amando egualmente il particola T 
re , & il generale, e dee procedere 
con vna certa analogia , che l’or- 
dine ciuile non li iconuolga , & i 
fudditi non fe ne chiamino graue r 
mente offefi ; dicendo Piatone.* i 
lus quod confifiit in aqu alitate 
analogica e fi precipua caufa con + , s 

feruans Refpublicas : ita etiam 
inaqualitas contra analogiampra- 
. cip ua caufaefi , per quatn Refpu - 
Mica ma&antur , & corrumpw* 

4ur >> per tal caufa. quelli 
14 ■ * ’• " 
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iitf BILANCIA . ; 
Senatori pofero in confiderazione 
A Nerone , che leuandofi 1 dazi j , n 
farebbe anco dimandata l eftirt- 
zionede’ Tributi, quafi dicendo- 
gli che douendo come Prencipe 

praticare, & ofseruare vn’eguah- 
ii analogica , fé abolifse tutte le 
(gabelle , per fare al genere_vmano 
vn nobiliffimo prefente > farebbe 
flato anco neceflfoato ad e (lingue- 
re i Tributi , perche teuanda le 
gabelle > che riguardano i 
felle ,* mentre tantp da 1 ludditi, 
quanto dagli (Iranieri per ragione 
del commercio erano pagate j vo~ 
lena ogni conuenienza >, che per 
non efsere moftrato a dito come 
^Prencipe ingiuflo , e parziale , che 
Ubolifse altresì i tributi , mentre 
quelli erano particolarmente cont- 
ribuiti da quei Regnil e Pror 
tùncie , che a forza d’armi aueua- 
«10* piegato il collo fotto il giogo 
del 1 ( 3 . Prepotenza Romana - 
Tito Liuio racconta y che ve- 
' ; dendo il Senato Romano il Aio 
figuri© cfauftQ >e di molto dana*: 
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DELL ’ ORO. 137 
to neceffitofoper foftenere contra 
Annibaie la guerra , Se anco per 
vnire delle naui per comporre l'ar- 
mata , i Confoli ordinarono , che 
-i primati del Ccnfo > & ord ini do- 
uefsero , come prima mantenere 
collo ftipendio, e vettouaglie per , 
trenta giorni le galere . Per, quer 
fto editto fù tri gli vomini tanto 
ftrepito, e tumulto, che pareua_.» 
che piu tolto vi mancaffe il capo,, 
che la materia della fedizione ; e 
diceuano con niun’impero , con 
niuna forza poter’eifere sforzati 
a dare quello , che nonaueuano,; 
che vende (fero i loro beni , che in- 
.crudeliffero nei corpi , che era jl _ 
refiduo loro , acciò non gli re.ftafle 
. , cofa alcuna per poterfi liberare 
. Stando il Senato perpleflo nella 
sifoluzione per le difficolta , che- 

vitrouaua, M. Valerio Lemovnp 

de’ Confoli perfuafe ai Padii » 
che fe fi doueuano di qualche co- 
fa gl’inferiori grauare , prima co n- 
tra i Senatori , & i Canali eri fi fta r 
Jbililfe , perche in tal modo fi ^ ■ 
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•rebbero tutti aIlVbbidie.ua . Si 
quid mi ungere mfertorivelis , U 

ZZ ’ ^ c 0CTw ' obedienm 

rf-f , dice lo Storico -, perciò 
' fe'iaRe,!\ a | ! Chg ciafclmo a»'taf-. 

rh! -r P " b 1Ca V & °P er ò Leuio , 
fu ■ c.lernatofi ciafcuno per sé- 

f«o. figliuoli , e Moglie elianel* 

* ’ e ciò chea! culto degli Dei ap - 

ar rteneua » tlnt0 il celio dell’or^ 

^f? nto > e moneta portaflè^ 

che r - nUmU J rÌ M enran> 
ned frh / U S > gran , de l’eniulazio- 
publicf f r U f,"° " d f O" ue nire la Re- 
Poro «Ai be tanta Pu la copia del- 

•iiuio’ dkiTvt P „"fr ato ’ che 

%È tend ° t \ neC Scrib * 

Mcerent ; hunc confenfdn Sma- 
*“s > Ordo ei bcutl' 

f t à/,iuy^ 

a’:° ’ >!, '«boriati one Mari. 

^ mc fT Ìg I Ìn f u PP le ™»~ . 

tguh . JÌ ‘* endt0 Re fP«bHca_* . 

‘ jRoma copferuò nel Tuo Erario " 

tane’- 
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tant’oro , cKe può edere da tutto 
il Mondo inuidiata , ma non Ìli— 
perata, raccolto da i Tuoi Tribu- 
tari j ,mentre dal folo Egitto, 
dalla Gallia ricauò trenta milioni 
in circa , & i tributi fino alla fonj- 
ma di cento cinquanta milioni s’- 
accrebbero , come Giulio Lipfio 
della Grandezza Romana parlan- 
do, con le precife l’attella : At iam v 
mi Auditor, fi folce AEgyptus , & 
Gallia ad triginta , aut circitef 
milliones pependerunt > quid to - 
tus Orbis reliquus / An rton (fP Sy r 
ria , & Afta tantum lAfrica* 
&* Hifpaniaì Gr a ci a , & Illyri- 
cum ì InfuU omnes fimul ì 
multa omitto ; & concipere funi- 
mas vereor ; fed fupra centum~~» 
quinquaginta milliones fuijfe ani- 
mo hoc fentio , ore et iam prof- 

teor 0 / ; . • ! ^ . >.: x 

Per porre sù la Bilancia cosi 
gran mafia d’oro è neceflario ^ 
ch’abbia il Tuo rincontro di equi- 
ualente, òtninorpefo , per farne 
del Tuo vtiie , ò diurno lo fcanda- 
fi § li0: 
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V40 BILAHCfA 
’ glio : piglierò dunque PAtfè gran 
de , ò Liberale da Plutarco ili. 
preftito, ed è appunto : Necpo 
tuffi e am pecunia molem extrur 
nifivtomne Romanum Imperi un 
attereretur , aut euerteretur . I 
tanto appunto auuenne , & il pe< 
To di quefPòro non fu , che roui 
, nofo , perche contaminate d'Aua- 
viziale prime vene , fece crudeli 
fimo feempio di tutto il corpo del- 
la Republica- . 

Morto che fu il Rè Salomone 3 
ebbe nel trono per fuo fucceifon 
Roboaiufuo erede ,: e figliuolo 
1 Primati del Popolo dlfdraeh 
gli rapprefentarono, che il pefo de 1 
Tributi che fèntiuano era molto 
grande, il perche lo fupplicauano, 
che voleffe alleggerirlo . Tuo Pa 
dre, differo , c 5 impofè vn durif 
fimo giogo* tu diminuifei vn tai> 
tino del comando duriffimo del 
tuo Genitore , e del giogo gran- 
diffimo, che ci ha importo, e ti fer- 
'uiremo * Licenziò Roboara gli 
.Ambafciadori dimandando per 

ri- 


Digitized by Google 



4 . 


DE LU ORO. j 4r 
riponder loro tre gior ni di tetn-J 
po , i quali pafsati ; ritornarono 
per auere la rifpofta ; all'ora il 
Rè , deprezzato il configlio de* 

vecchi , & abbracciato quello de* 

Giouani , così rifpofe j Mio Po-, 
ire aggr ano il vojiro giogo , & fa 
al certo li ere fiero gli pefi.Mio Pa- 
dre vi ha percojfi co i flagellila io 
vi batterò con glifiorpion i . Per 
queft’afpra , e crudele nTpofia^ 1 , 
[degnato il Popolo , ricusò Ro* 
boam, & immediatamente fi elef- 
fé , e coftituì vn nuouo Rè* 

Quando il Prencipe fi rende al- 
le voci de i Popoli dal pefo delì J ^ 
Angarie oppreffi , ineforabiio , 
mancano quelli nell’affetto , enelr 
iVbbedienza* L’efperimentò Ro- 
ma mentre imperaua quel Caio 
Calinola di cui fcrifse Suetonio: 

A Tulio reriim , aut hominum gene- 
re omijfo , cui non T ributialiquii 
imponeret • Mentre dopò d'auere , 
ingordamente tanto fangue a i 
miferabili fudditifucchiato , tut- 
toin vna fiata vo mi tolto con tren- 
J , ta 
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ta bocche aperte nel Tuo corpo dal 
ferrò de’ congiurati , che nel fiore 
della Tua giòuentii priuaronlo di 
vita ^perche come- difse Bafilio P- 
Imperadore : Pecunia non ex op~ 
prejjìone , ncque ex lacrymis fub* 
ditòrum corrodantur - 
--*■ Ma perche ordinariamente fo- 
no i Tributi ordinati, & all’ora-, 
accrefciutì per caufa della guerra, 
che contra i nemici dello Stato fi 
mantiene , perciò cefsando quella 
il buofi Prencipe è tenuto fgraua- 
re i Tuoi vafsalli almeno dei pefi 
lfraordinarij , quando non voglia 
farlo anco degli ordinarij , per le" 
ilare , e togliere via ogni occafione 
di tumulto , e {edizione . 

• Marco Antonio Jmperadoro 
ceffata la neceffita dei tributi im- 
pofli , affatto li abolì. Quinto 
Metello nipote , mentre Roma , e 
tutta PItalia fiotto il pefio di quelli 
gemeua publicò quella legge a 
tutti grata, & accetta, che fi efiin- 

f uefisero . Enrico Quarto Rè di 
rancia flipulata col Duca di Sa- 
- uoia 
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DEL L* 0 Et O » si 14$ 
uóia lapdce , à tutti quei Popoli* 
che fecondo i patti erano à lui re- 
ilati fogge tti condonò tutti i Tri- 
buti. i • 




Conuiene al Prencipe , che con^ * 
quitta nuoue Prouincie , ò Citti , 
che rimetta loro, e condoni i tri- 
buti per non incorrere in quella-» 
nota d’infamia, con cui Tàcito le- 
gnò Mitridate ciò è che fofse^ : 
Atrociorem quàm nono Regno con - - . 
duceret , afsai più fiero , che non 
eonueniua al nuouo Regno ; dan- 
do per ii contrario molta lode a 
Germanico, che auendo ridotti i 
Cappadcci in Prouincia , fcemate 
alcune cofe de i Regij Tributi, in- 
ilio loro per Legato Quinto Vera- 
iPio : Quò mitihs Romanum Impe^ 
riunì Juperaretur , per dar loro 
speranza d’auere più dolce l’Im- 
perio, Romano . Grand’applaufo 
acqui ilo altresi Adriano Impera- 
dpre per auere impiegato la fua_» ( 
Reale , e generofa beneficenza, 
non foloa prò de’ Cittadini Ro- 
mani , ma dell Italia tutta, rimet- 
tendo 


« 

1 
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tendo loro il grofso debito , che 
per ^addietro con la Cefarea Ca- 
ftiera contratto alienano, facendo 
abbruciare tutte le fcritture del 
loro debito. 

< Ma non folamente dee il Preit • 
cìpe vfare queft’atto d J vmanita , e 
liberalità có i Popoli ntiouamente 
foggiogati : ma altresì dee abo- 
lire i Tributi , che pagauano gli 
ereditari j Vafsalli, fuccedendo al 
fuo Antece flore nel Principato : 
Lodouicó Duodecimo Rè di Fra- 
eia non per altra caufa piti parti- 
colare acquiftofli di Padre della__. 
Patria il nome , che per auere nel 
principio del fuo regnare dimi- 
nuiti i tributi , e refa alPantica_> 
difciplina la licenziofa milizia. 
Ferdinando Secondo Gran Duca 
di Tofcana , meritò il titolo di be- 
nigniamo , e liberalismo Princi- 
pe nella remiSone dei tributi de- 
corfì fatta al Contado di Siena y 
che a grofsa , e rileuante fomma 
afeendeua ; non vi efsendo parola 
più degna della bocca d’vn R.c- 

gnàn- 
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gnante ( come fcriue il Mattei ) 
che quella, che trouoflì nel referit- 
to d’vn Imperadore . Noi vi dif-^ 
fobligbiamo dì quanto ci douete 
fer il pajfato . , * * , ; 

E perche gli Stati fono ancor lo- 
ro {oggetti a varij accidenti , e ca- 
lamità , 0 dalla forza maggioro 
caufate y ò dall’vmana cupidigia 
praticate , e perciò anche in quelli 
cali debbonfi fgrauare dai tributi 
I i Popoli, e le Prouincie , che a fi** 
mili difautienture fono foggette . 
Tiberio fece efenti per cinque an- 
ni molti Popoli , e Città dell’Alìa 
rouinate dal Terremoto di quan* 
to pagauano all’erario, & al Fifco, 
c per fa medefima caufa per tré 
anni ne folleuò la Città di Cilicia 
in Alia , e di Egira in Acaia , e 
Nerone abolì a fauore degli A- 
pamiefi per cinque anni il paga- 
mento de 9 Tributi alla Cefarea_* 
Camera domiti , e praticò que- 
lla generofità anco Teodorico Rè 
de 9 Goti coni Galli per i danni, 
che da ì nemici aueuano patiti. 

G Pie - 
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( Piera que 'veHigalium focìe - 
tas à Confulibus , & Tri - 
bum 5 plebi s conftituta f acri 
etiam Populi Promani tum li* 
ìertatc .. 

- ' E'conueniente , che lo Stato fo-- 
minLftrial proprio Prencipe tutto 
ciò che è necenario, tanto interna 
podipace , quanto di guerra per 
la difefa,e quiete de* Vafsalli , co- 
me altresì per la manutenzione del 
decoro , e fplendore dello fteffo 
degnante . Quindi gli antichi Le- 
gislatori con ordini ben regolati 

S rouidero all’ vno » & agli altri. 

Lomolo per tale effetto aiuife la 
Romana Campagna in tre parti 
eguali, &affegnonne vna per il cul- 
to della Religione, la feconda-» 
confegnolla alla Republica per fo- 
ftenere i pefi a lei conuenienti , e 
la terza diedela a i Cittadini ; 
perche viueffero . Diodoro Siculo 
riferifce,cheanco gliEgizzij in tre 
parti il loro terreno diuideffero y 
concedendone vna porzione al lo- 
'» ro 
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4 * 0 Rè, perche con le rendite di 
quella mantenere la guerra , :e 
conferualTe il proprio decoro , nè 
trauaglialfe il Popolo con Gabel- 
le* e Tributi. '■ '• 

... Che i Prencipi debbano con- 
tentarli d'vna porzione delle ren- 
dite dei loro Stati, nè inoltrarli 
a leuar l’altre al Popolo , è irrefra- 
gabile la ftoria,ePefempio, che 
nella facraScrittura habbiamo dal 
Profeta Ezechiello riferita , doue 
doppo elferfi fatta l’alfegnazione 
de i. terreni a quella Città da lui 
defcritta , foggiunge : Et non de - 
populabuntur vltra Principes Po- 
pulum meum ; fed terram dabunt 
dormii Ifrael Jecundum T ribus 
eorur/i . Hac dicit Dominus Deus . 
Sujficiat vobis Principes Israel : 
Iniquitatem rapinas inter mi t~ , 
tite , dP iudicium , & iujlitiam 
facète , /epurate confinia vejtra a 
Populomeo . ■.**/."* 

Niente di meno, olia là fame 
dell’Oro ne’petti vmani im mode- 
ratamente crefciuta,ò Ila la necèf- 

G 2 lità 
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fìtà di chi gouerna fatta moltò 
maggiore di quella , che folle in 
zrfjuei tempi, vi fono alcuni , che 
' 411e voci del Profeta non danno 
orecchio. Il Gran Turco non cónv- 
porta che alcuno de’fiioi fudditi, ò 
•altra perfona , chefia, pofiìeda-» 
> icofa alcuna , che non la riconofca 
•dalla fua mera liberalità difpen- 
fando egli tutti i beni, che nella 
vaflità di tanti gran Regni da lui 
pofledutiritrouanfi, lafciando che 
a chi li difpenfa , li godano non_* 
come proprietari j , ma {blamente 
come vfufruttuari j . Il Rè di Ma- 
rocco è anch’egli alfoiuto padro- 
ne di^tutti ibeni, che a i fudditi 
appartengono , e Tempre da loro 
efige le decime , e le primizie ; coi- 
rne altresì il Gran Duca di Mofco- 
uia dà , . e toglie i territorij a fua 
voglia a chiunque gli piace • 
v. I Filofofì fi fono feruiti di molte 
fìmjiitudini , & Enigmi peroccul- 
tare, & infieme manifeftare la pri- 
ma materia , il Mercurio de Filo- 
fofi aftrahe, il folfore incombi* 
» «.> ftt- 
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/libile , & omogenea per fabrica- 
re la tanto fofpirata pietra fìlofo- 
fale . Quindi alcuni leggendo Rai- 
mondo Lullo che dice: Cum volit- 
erà come dere panem recipe pa~ 
nem , & àimitte 1 farinam , & 
quando volueris coquerepanem . 
accipe farinam , dimitte fru± 

mentum • Si fono dati a credere f 
che dal pane la prima materia li 
doueffe eftrarre . Altri fentendo 
dire Lapidem effe in omnibus re - 
bus , li fono affaticati per trouare 
quella pietra nel Tale , ne i capelli, 
ne i vegetabili, & Animali, nei 

fangue, & altre Umili cofe,ma perv 
che quarere tn re quod in e a non ^ 
efljhoc fi ulte proponitur . Si fono 
fenza frutto , & vtileritrouati af- 
fumicati , & abhruffoliti da’loro 
fornelli ; perche non bene offerua*- 
rono , che tutti i Filofoftconuen- 
gono , che » Non fit aurum fin* 
auro , effendo quello la prima ma- 
teria tanto cercata , e bramata > 
mercè ,’ che Aurum erit forma 
formati* forma formanti* propt& 
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~tx celienti am fuam , & prafian- 
Uam.quam pracateris metallispofr 
Ùet , e più efpreflamente da vn 
Filofofo fu detto : Aurum > vt 
rem repetam,Jìmplex, compali um> 
& fpiffum , nihil ejficit , fed fpiri * 
reliqua porpora fubintrat * 
& ignea Jua vi confolidat i & 
exuperanti fua tintura tingit . 
il Ma molto meglio a mio propo- 
sito il Caetano dille : Hanc artem > 
v*/ nullorum bominum effe. y t vel 
Brincipum dumtaxat Quell’ arte 
appreso alcun 3 vomo del Mondo 
hon trouarfi , ò eifere (blamente 
«tìpprefTo i-Brcneipi y e veramente 
<iion poteua dir meglio ; perche 
quell ieuidente mente fan no toccar 
con mano > Laptdem effe in omni- 
bus rebus,menrre con tutte le cofe 
formano la pietra Filofo&le r feti- 
da feruirli della materia proflìma, 
ma folamentev della remota , con 
Stupore de’Filofofi . L’età pallate 
rihanno lafciati efempi di quella 
reale Alchimia. Caligola cauòP- 
^ro da ciafcun cibo t dalle liti , « $ 
t ^ giu- 
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giudìzi j volle la quarantefimi 
parte: da’Facchini l’ottaua parte 
del guadagno di ciafcun giorno, e 
dalle meretrici la porzione di 
quanto ciafcuna di loro in ciafcmi 
congregò amorofo guadagnane. 
E perche i Filofofì differo, che il 
meftruo fetente era il veicolò 
appropriato per fare la difsolu- 
zionefifica dell 3 oro ; Vefpafiano 
fino dal FOrina ri trarie tefori . 

Ora per manipolare , e ridurre 
a perfezione quefta pietra filofofa*- 
le non è conueniente > che da fè 
-fieffoil Prencipe operi , e ponga 
le mani in patta ; ma te fia d'vóptr 
hau ere molti operarij , e miniftri, 
che habbiano ai queftó grand’af- 
fare la cura, il perche non fard 
fuori di propofito bilanciare , fe 
fia di tnaggior vtile e benefizio*, 
tanto del pnblico , quanto del pri- 
mato , che la manipolazione fi fac- 
cia da’miniftri ftipendia ti, ouerò 
fi venda , ò dia in appaltò la prima 
materia per fare Fòro , ( le gabel- 
le cioè j e tributi) per prezzo fià- 

„ G 4 bili- 
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bilito , e fermo con la facoltà a' 
compratori , ò appaltatori libera , 
autoreuole per efigerle • 
Ciafcuno priuato, che ha di 
meftieri di Adente , ò mini Uro per 
maneggiare le fue rendite , *apre 
molto bene gli occhi per ifcieglie- 
jre perfona > che fia fidata , da be- 
ne , vigilante , & accorta , per non 
effere da quella, nè da altri , che 
feco trattano , ingannato , e der 
fraudato : tanto maggiormente 
.douràil Prencipe hauere cura , & 
attenzione di fciegliere miniftd 
affabili, prudenti , netti di manoj 
di buona cofcienza , e timorati di 
Dio,* douendo quelli efigere> e 
maneggiare non le poche foftatv 
ze , e rendite d'vna priuata fami- 
glia ; ma le opulenti , e copioft 
ricchezze , che da tanti Popoli , < 
. Prouincie ( mediante le gabe Ile , ( 
.tributi) per mantenimento del re* 


, gio erario fi raccolgono . 

In Roma fino al tempo dei Re 
per la legge Curiata( rimeffa sì* da 
L. Bruto ) furono ordinati i Qu$ 
• -*'• Ilo- 
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fiori , i quali efigeuano i dazàj , Si 
i tributi , & haueuano cura del puJ: 
blico Erario . Conce deuafi la que- 
ftura gratis a i giouani, che erano 
inetdd'anni ventifètte, e quefia 
era a guifa d'vna cappella in cui fi 
raffinala 1- integrità de’ loro cofiu-* 
mi , perche era di meftkri , che 
rettamente operaffero , e con-* 
ogni diligenza > e fedeltà le publi- 
che entrate, e finanze maneggiai- 
fero ( il perche aflkuranafi il Re* 
gnante del peculiato , echeilfiio 
danaro non folle rubato , è da i 
aunifiri fcialacquato ) inftruiuanfi 
nelle azzioni onorate, & abitua* 
uanfi nell'abito buona di non la- 
nciarli tiranneggiare dalla cupidi- 
gia dell'Oro , mercè che poi veni* 
nano con i Magiftrati premiati • 

Apud maiores ( difTe Tacito par* 
landò dellaiQuefiura) virtutis id 
pramium/uerat $ cunéh fque Ci - 
ninni fi bonis artihus fiderent , li* 
citum petere Magìfiratus , ac m 
#tas qmdem dijìinguebatur , quia 
prima iuacntaConfulatum^ & 
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3 Oiófaturas inirent . Era appre# 
fo gli Antichi quello premio della 
yirtù che tutti i Cittadini polena* 
no confidando ne' loro meriti dw 
mandare Magiftrati fenza alcuna 
diftinzione d’età , potendoli om> 
tenere ancora nella prima già-: 
nentù il Confolato 9 - e la Dittatili 
sa» . > , ■ 

Quello collume di Roma è fin- 
golarillimo efempio per infegna-’ 
re quanto al publico , & alpriua- 
tofiadi poco profitto Io affittare t 
& appaltare le gabelle , e i Tribu- 
ti , 'poiché fé chi del gouerno hi le 
redini in mano perTefigenza del-? 
Ì*oro , e del publico danaro eleg* 
gerii minillri, e li aflìcureri dei 
premio per la loro fedelti ; deli- 
berando ciafcuno farli conofcere 
per vomo integerrimo , e da be-» 
ne , ad emulazionedel^ompagno 
cercherò con accurata xliligenza , 
e fatica indefefladiprellargli il fuo 
feruigio ; doue per il contrario 
^Appaltatore per eflere miniftro 
venale non auendo llimolo d/ono* 
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re i ma folo quello d’empire la_* 
propria borfa , purché arriui a 
moltiplicare i Tuoi guadagni,poco 
gli cale di priuare altri delle pro- 
prie foltanze j e di concitare con IV 
eftorfioni contro al proprio Pren- 
cipe l'odio de’ vaflalli con la roui-» 
na del Publico • . r 

Quando il Prencipe hd il mini-» 
iiro da lui eletto -, può fempre_* 
francamente in cafo di delitto di 
peculiato punirla x e ricauarno 
auuantaggi coìffiderabili per il 
fuo erano . Gabba auendo con- 
ftituito nella Bettica Queftore Ce- 
cina, e trouato , cheauefsemefe 
fo mano nel publico danaro , co* 
mandò , che fofse chiamato à dan- 
ne conto • Hunc luuenem ( dice 
Tacito ) Gotha Quaftorem in Ba* 
thicapropofuit . Mox comperi uni 
p ublic am pec uni am auertijfe , vt 
peculatorem fi agitavi iujjit. » 

- • Lodouico Figliuolo del Rè Fi«J 
lippo di Francia , fece appendere 
advna forca il Signore di Mari* 
vgny , perche auen& infedelmente 
. i G 6 Poro 


Digitized by Google 


.* RILANCIA' 

Toro del regio erario maneggia** 
to . Carlo Settimo fece riferrare 
in vn Tacco , e fomergere in yù£m>j 
ine il Signore di Cyac conuintodi 
peculiato , e non molto dopò or- 
dinò la morte di Camo de’ Beau-* 
liete , à Cyàc nella Carica fotti- 
tuito , perche dimenticatoli dei. 
caftigo a quello dato > erafi affai 
più di lui fporcatele mani , ru- 
bando il regio danaro • Il Rè Lo- 
dòuico decimo quarto > non ^4 
fatto morire^H "Toquet , & altri 
finanzieri gli ha però nelle carceri 
fatto digerire quelForo , che, in- 
gordamente aueuano ( conuerteni 
dolo in proprio vfo ) trangugia- 
to . • '3 

Per il contrario , fe il Regnan- 
te auérà venduto , ò affittato leJ 
fue rendite ad alcuno , non potrà 
cosi facilmente fpogliarlo della-j 
carica , perche il contratto ftipu- 
lato , l’obliga alla manutenzione 
«li elfo , nè potrà aftringerlo a ren- 
der còro della fua amminiftrazio- 
»e, perche, fe il compratore , ò 
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2 j>paltatore yì toccherà danno , o 
perdita * fi come il Prencipe non c 
tenuto a rifarcirnelo , così nè meno 
per giuftizia lo può priuare del lu- 
cro , e guadagno , che ci auene 
fatto > il perche viene quafi necef^ 
iìtato a tollerare le fceleraggini di, 
quelli appaltatori , quando done- 
rebbe punirle . A . , 

. Nè anderò mendicando il telii- 
monio per conualidare fimile veri- 
tà , mentre Tito Liuio racconta * . 
che auendo L. Pomponio , e M. 
Pofiumio la condotta , che P e £ 
mare faceuafi de* viueri deU'aftna-? 
ta Romana', non folo inuentaror 
no finti naufragij , ma che per me- 
glio fare apparire il danno , e per- 
dita loro , ne fecero accadere de 4 

veri ? facendo a bella pofta^ffon- 

dare vafcclli vecchi carichi di ciò , 
che ad efli piu piaceua fempre-? 
auendo pronte certe picciole bar-, 
che* per preferuare , e foccorre- 
re folamente. gli vomini > citati 
, per tanto in giudizio a rendei^ 

wCOAÌQ 4* 
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ria , ebbe M. Póftumio ardire di* 
far conofcere la fua innocenza col 
mezzo della forza , e di aflringew 
re con Palli ftenza de’ Tuoi com- 
pagni il Popolo Romano a ritirar- 
li , benché li folTe per giudicarlo , e 
punirlo , nel Campidoglio radu- 
nato ; nè il Senato per gP ingan-* 
ni , che nell'appalto praticauauo % 
giudicò bene farne alcun rifenti- 
mento anzi alle loro cattiue ope-* 
razioni chiufe gli occhi , dicendo 
lo Storico ; Ea fraus indicata. 
Af» Aemilio Pr* priore anno fue~ 
rat , ac per eum ad Senatam dela - 
- ta , nec tamen vllo Senatus con- 
futi o notata : quia Patres or di- 
nem publicanorum in tali tempo * 
re , offenfum nolebant • 

Et il Conte Maiolino BifaC’v 
cioni nella fua Storia delle Guerre- 
Ciuili di Napoli de i nollri tempi 
regiftrò : Poneuajt tal volta vna ' 
gabella , che calcolatone l'ejìto fa 
r ebbe fata per efempio di due mi - 
lioni y quejla immafcberata , a chi 
doueuafaperne iljvahr*, ve?* 

deuafi >' 



/ dmil’òaò: 

àeuafi al più offerente fette centà 
mila ducati in circa j ne quefie 
oblazioni, caminauano rettamen- 
te ipercbe aueuano i piedi di car- 
ta , cioè di cedole bancarie , di con* 
tribuzioni a chi le faceua accen- 
tare : O quante mercanzie di Mer^ 
cantile quanti traditori di tradi* 
menti ! onde erano /corticati i Po- 
poli , ne il Rè coglie ua appena. 
quattro gocciole di [angue, cbe fut * 
to fi perdeua per ifirada , & egli 
ben legittimamente Bimaua tiepi- 
di gli animi de' f additi nel contri- 
buire d tanti bifogni , quando , eh 4 
gl 9 infelici dauano non più latte >- 
ma [angue , e le fiefse vifeere . 

E'peffima Politica per vn Pren- 
ripe , ò fia elettiuo , ò naturalo > 
ancorché fia fenza prole , ò fiicce£- 
fione , quella d’impegnare i pro- 
venti , e Pentrate del fuo Stato y 
poiché con fimile contratto aprirà 
dopò la di lui morte , la porta aP 
la rouina , e precipizio de i fuofr. 
congiunti fuperftiti , ò di queimi--' 
niftri, che egli auerd fatto grandiy 
t & opu- 
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& opulenti , polche tr ouando il ' 
facce flòre disfatto lo Stato > e fall- 
ilo l’erario , & impegnate l’entra- 
te » per non caricarc i Popoli eoa 
mioue andari e, applicherà guitta- 
mente l’animo allo fpoglio de* 
congiunti , e de’ miniftri > con le- 
gnar loro quanto hanno » mentre in 
pregiudizio delloStato, de i Sud- 
diti » e df chi al gouerno doueà-* 
fuccedere , fi fofsero arricchiti* 

. Nerone aueua diffipato in da- 
natiui cento milioni d’oro ; il per- 
che Galba fuo fucceflore trouò l’- 
erario publico fmunto,& efauflo. ♦ 
Nata per tanto la neceffità di tro- 
vare danari per ifpedite Amba- 
feiadori ajl’efercitoin Germania , 
non ftimò bene d’aggraiure conu 
nuoue contribuzioni » ò gabelle i 
Popoli ; ma Tacito riferisce: Et 
tuntta fir ut antibus iujlijjìmum 
vifum ejl , inde repeti , <vbi inopi* 
ttufaerat » Appellar ifingulos tuf- 
fò decima parte » liberalitatis . , 
apud quemqué eorum relitta—» « 
Popò, aviere eonfiderato ogni co. 


Die 
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la $ parue giuftiffimo penfiero 
uarli di là, donde aueua auuto ori,< 
gine la pouertà , onde fatti chia- 
mare i particolari , che haueuanp 
riceuuto , fi ritoglieua loro il tilt-- 
to , dalla decima in poi • . * , 

l{eliqua mox ita frouifa 
*vt ratio qtie(luuw y & necef * 
Jitas erogationum inter fé cori* ~ 

. gruerent . * 

Sapientiifimi , e giuftiflìmi fi . 
fanno conofcere quelli Senatori # 
'mentre rapprefentano à Nerone# 
che la Bilancia dell’Oro della Ror ' # 
roana prepotenza ftà in equilibrio, 
.dicendo , L’altre cofe elfere pro f 
'tiedute di maniera, che il cpntp 
dell’entrata va bilanciato con là-* 
'neceffitd della fpefa . : ^ 

E * cofa comune di tutti i gener 
ri della domeftica amminiftrazio:* 
uè , che primieramente fi confidar 
, fi , che le fpefe non fiano maggio-® 
ri di quello, che fono i proprij prò. 
uenti , e le ammaffate entrate ; e 

ficpine ciafcun priuato dee con il 
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Ino piede , sé Hello mifurare , così 
dee altresì il Prencipepenlare noti 
efsérecofacomieneuole, lo fpen- 
dere più di quello, che le ordina- 
rie rendite comportino , per non_* 
efsere sforzato dalla neceflìtà , ad 
impegnare lo Stato, òà leuare con 
continone , e moltiplicate gabelle 
. ai fudditi da dofso la pelle . 

In tutte le cofe , deue/ì vfare la 
frugalità, e la parsimonia , e per- 
ciò fa d’vopo procurare , che ab- 
biano fra di loro congruenza , la 
Taufa perimporre le grauezze * e 
tributi , è la neceflità di conluma- 
re l’oro,mediante quelli accennia- 
te) • Alionfo Rè di Napoli foleuà 
dire , che a quei Regnanti , cho 
con l’entrate le fpefe mifurano 
tutto profpéramente fuccèdo '» 
pecche fono dai proprij fudditi ^ 
amati , mentre viuono Sicuri di 
non elfere con nuoui aggrauij con- 
fumati • 

Non vi è cola alla quale piu 
propriamente polla il penlìero ap- 
plicare, quanto à quella di apprenw 

aere 
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Bere il modo di difpenfare le fuc 
rendite , e finanza ; non già per 
diuenireauaro , perche farebbe-# 
vn’azzione indegna , e difdiceuo-* 
le , a chi dee edere magnanimo * 
e liberale ; ma per a (die fard gui- 
ttamente , e con mifura a fpende- . 
re , e donare , perche il fare ciò 
per lungo, e per trauerfo , e ca* 
uarli ogni voglia, e capriccio, fen- 
za mai rincontrare con il credito, 
il debito , è vn’operare alla cieca, 

& vn fogge t tarli ad incommodi 
-conttderabili , mentre il danaro 
manca. , ... • ? 

' ' Liuia , quando donaua ad alca-*- 
•no qualche fomma riguardeuole 
di moneta, voleua , che fe gli nu- 
mera Ife in fua prefenza , ftando 
molto bene auuertita , che non le 
aCcadefle,ciò che auueniua ad Au- 
gnilo, i Difpenfieri del quale sV 
appropriano gran parte de i 
.donatiui, che egli faceua . Il Mar- 
chefe di Boni, hauuta, che ebbe da * 
"Enrico Quarto Rè di Francia la_> 
fopraintendenza della regia tefo- 

,s * . -m 
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reria , fece conofcere , che non ii 
era più che vna via ben {fretta per 
cauare danari da i cofani regi;, 
e di tante maniache prima yì fi cac^ 
ciauano dentro fino al gomito, fi 
riducala ad vnafola^he era quel- 
la del Rè ^ • ' : < * \ 

1 So il Regnante da $è fleffo le 
ricchezze difpenferà , ò almeno 
fari ciò fare con la fua afiiftenza, e 
' prefenza , non intraprenderà ope- 
re maggiori delle fue forze, e ri- 
mediata a quei mali , che non cif- 
rati, Stauuertiti gli Stati rouinano* 
Mal accorto è colui , C'he lafciain 
potere de’mmiflri, degli. onori, de 
i Magrfirati j e delle cariche la di- 
firibuzione , & anco la profufione 
dell’oro , che da quelle fi caua , 
come altresì di quello delle finan- 
ze , e publiche rendite , perche il 
defiderio di dominare, non hauen- 
do per lo più legge humana , ò 
Dinina, che lo raffreni, è facil cofa, 
che faccia apprendere al miniflro-, 
che egli tiene in mano la chiaue d’ 
aprirli la via al trono j mentre har 
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fiondo amici , e purt 

beneficati dd lui , e polii nelle più 
importanti piazze , e confiderabi- 
hgouerni , che fi può dire dello 
-Stato Padrone > può anco dimena 

, ticarlì della fila condizione , afpi- 
itanda non a quel che dee , maa 

quello i che può , ò che fi penfa » 

potere. 

; Il Duca di Guifa fe non auelTe 
auuti, tanti beneficati da lui mai 
{irebbe auutotanta<autorità,e for- 
za di folleuare vn Regno cosi 
grande , e di auere ii feguito di 
tanti Gouernatori di Piazze ; e di 
Prouincie . II Cardinale di Ri. 
cheliù fatto per l’oro , e per l’ade- 
renze prepotente nella Francia, 
diede da peniate al Rè £*odouico 
Decimo Terzo , all’ora quando 
gli fece fapere.che nell’apdare a 
vederlo ( mentre era infermo ) de- 
fideraua , che le proprie guardie 
fodero introdotte , e fi mefcolaf- 
fer 0 ad vno , ad vno con le Regie 
Preconofceua molto bene il Rè 
di potere con vi» cenno annichilar 
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're il Miniflro , non che reprime*. 
•resi baldanzofe dimande j niaarv 
tiuedeua ancóra con la molta Tua 
Prudenza, chenonlopoteuadif- 
S , fenza correre azzardo di 
mandare in pezzi tutte le prolpe- 
rità , e vantaggi della Tua Coro- 
na , per ^aderenze de* Grandi •* 
che il Cardinale aueua • > 

Quando il Prencipe co’proprij 
occhi vede la profufione immode- 
rata dell’oro , gl’infe^na quèfta , 
la parfimonia , e gli fa apprende- 
re , chenonfolo la fmoderata pro- 
digalità , ma anco le fpefe tenui, 
e ixlonatiui mediocri , quando fo- 
no frequenti , impouerifcono gli 
erarij anco piu douiziofì , il per- 
che fà di meftieri , che egli anco 
delle cofepicciole faccia dima , e 
fi ricordi , che il Gran Cofimo de 
Medici foleua dire : S* io non te - 
ne JJì conto delle coje picciole , non 
potrei fare le grandi • 

Ma poco giouerebbe ad vn Re- 
gnante l’ouuiare a danni, che pof* 
fono arrecare i minidri , fe egli 
% fteffo 

V / 

^ « 
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fteifo daife alla Bilancia il tracol- 
la , e dairEquilibrio la leuaffq, 
con diffipare le proprie foftanze v 
Quel Moftro di Natura Elioga- 
balo , prendeuafi piacere di far 
sómergere naui cariche di ricchez- 
ze, chiamando queft’azzione gran- 
de , e magnifica perche altro > 
che I’Imperadore poteua pratica- 
re fimile pazzia , e feruirfi di que- 
lla maniera della pazienza degli 
vomini, la quale alla per fine , rot- 
to l’argine dell’ofiequio , e dell’- 
vbbediéza douutagli,innondò con 
torrenti di fdegno l’animo delle 
milizie Romane , che imbrandita 
il ferro , il diflipatore Regnante 
fuenarono , e dopò d’auerloper 
la Citta vergognofamente ftrafei- 
nato , lo gettarono in vrià cloa- 
ca , e di là paflarono a lauare le 
fue libidinofe fozzurc nell’onde 
del Teuere , auucrando che , Non 
tam omnibus fortunis nudari quis 
foteji , vt non ad v inditi a fn^, 
ei cui teli us remane at . Priu$ ne~' 
cù paterna , quàm ablati Pa- 
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. tri moni/ obliuifcuntur b ornine s • 

Il luflo della Corte non lafciz ! 
Ilare nel Tuo equilibrio dell’Oro 
la Bilancia , perche il conto dell’- 
"Cntrata > non è piu con la neceflita 
della fpefa vniforme , mentre a 
'capriccio , e fenza mifura fi fpen- 
4e . O quanto difle bene Aleffau^ 
dro Seuero ,, che l’Imperio nella-* 
•virtù , e non al tr finente nella ma- 
gnificenza , e pompa eonfifteffe ; 
volendo infegnare , che il Re- 
gnante dee auere l’animo grande , 
e addrizzare i Tuoi péfieri ad ope- 
re magnifiche , per non incorrere 
nella taccia di tenace , e fpilor- 
cio ; ma nientedimeno dee ado- 
prare la prudenza, e con la mifur 
ra dell’inopia delle Prouincie , e 
della pouertà de’ fudditi , mifu- 
rare della fua corte le magnificen- 
ze • 

* Non v’è dubbio , che il Prenci- 
pe non dee affatto fpogliarfi di 
tutto ciò , che rende maeftofa la 
fua Perfona , e particolarmente 
della Corte > non douendo imita- 
re 
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reLodouico Vndecimo , il quale 
non {blamente dalla fua difcacciò 
i Nobili , feruendofi del fartore 
per Araldo , del Barbiere per Am- 
bafeiadore , e del Medico per' 
Cancelliere , vertendo in oltre for- 
didamente , e portando vn cap- 
pello tutto vnto , ornato d*vna_4 
medaglia di piombo ; perche^ 
querto farebbe vn modo, che auui- 
lirebbe , e renderebbe difpregia- 
bile del Prencipe la Maefta non 
folo appreflo deffuoi vafsalli, ma 
altresì de i Tuoi pari , e Popoli 
rtranieri . . * 

. Sono degne di riforma quelle 
fpefe fuperflue di tanti Cortigia- 
ni, Officiali , e feruidori inutili , 
di tanti adulatori \ ignoranti , 
buffóni, & altri moftri della Na-. 
tura , i quali a ’guifa d’Arpie , di- 
uorano le foftanze del Prencipe , - 
e quelle de 5 fudditi diftrpggono . 
Aleffandro Seuero purgò tutto il 
fuo Impero * fcacciandone quefP- 
vo mini non neceffarij , dicendo, 
che PImperadore era vn cattiuo 

H tiito' 
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tutore de 3 pupilli , fé con le vi- 
feere de 3 Prouinciali aliméntafle 
perfoneper feftefTe alla Republi- 
ca inutili. Quell’oro, che inutil- 
mente fi getta , fà d’vopo confer- 
uarlo per le neceflìtà dello Stato • 
Quelli rondoni , che col fangue 
de 3 Popoli fi nodri feono , debbon- 
fi d^lle Corti difcacciare . Anto- 
nino Pio foleua dire Che non vi 
era cofa più fordida , anzi più 
crudele , quanto , che il permette* 
re , che confumino la Republica—* 
colorò , che nùm beneficili le ap- 
portarono . •* / 

-, Il noftro Autore Tacito, fcriue 
che Agrìcola* A fe fuifque orfus , 
prìmùm domum fuam coercuit , 
quod plerifque » baud tninus ar- 
duum e fi , quam Prouinciam re - 
gere . Cominciando da sè , e da' 
Tuoi riformò prima la fua cafa_>, 
che a molti non è men difficile , 
chegoucrnarela Prouincia . En- 
rico Quarto Rè di Francia , egre- 
giamente quello Perfonaggio Ro* 
v mano emulò , mentre per piglia- 
re 
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re alcuna forma al filo fplendore , 
conuocò il configlio de’Prencipi , 
e Tuoi officiali per fare loro cono- 
fcere lo fiato delle file rendite , c 
fpefe , e che la Bilancia delPOro 
più non era nel fuo equilibrio ; 
affinché fe alcuno non poteuaaue- 
re, quanto dimandaua, fapefie, 
che la neceflità d’equilibrarla ne 
era la cagione « Quindi riforma- 
te della fua Regia le fuperfluità * 
col fuo efempiofù il lufso della.# 
Francia conuertito in frugalità * 
tanto necefsa ria al mantenimento 
delli Stati , e Regni . 

JVIàfe è d’vopo fminuire la fpe- 
fa famigliare , quando fia eccef- 

fìua , e ridurre ad vn modello nu- ' 

# - . -»•» . 

mero i Cortigiani , e Seruidori, 
douri fcnza fallo aftenerfi anche il 
Regnante dalla erezzione di fa- 
briche magnifiche , e fuperbe . 
Quello ludo nel fabricare con ma- 
gnificenza ecceffiua e con orna- 
menti di preziofe materie , e pit- 
ture , fu abbominato da Dio , fi- 
no quando viueua il Profeta Ge- 
li * re- 
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remia mentre difse ; Va qui dicit ; 
AEdificabo mihi domum lai am , 
canacula fp atto fa : qui aperti 
fbi fune ji ras , & facit laqueario^ 
cedrina , pingitque Jtnopide . E 
Seneca deteftò anch’egli quella-» 
vmana fuperbia , fcriuendo ; In 
ipfas dotnos impcnditur cura , vi 
in laxitatem ruris excurrant , vt 
parietes a dm Bis trans maria mar - 
tnoribus fulgeant , vt te&a va - 
rientur auro y vt lacunaribus patiti 
mentorum re fpondeat nitor . 

Nerone edificò vna Cafa nel- 
la quale non era tanta la meraui- 
giia delle gemme , e dell’oro , gii 
vfata per prima , e dal lufso de* 
tempi fatta triuiale , quanto per 
le campagne , e peri bagni , e per 
le Selue , che da vna parte vede- 
uanfiperli fpazij a Angolari vedu- 
te e maeflofe delizie dall’altra-» 
aperti ? Ma con quali modi fu 
quella cafa edificata • Nero vfus 
eji Patria ruinis , difse Tacito; 
nè errò , poiché aucndo Nerone 
gettato , e diffipato tant’oro >re- 
■ ' ftan- 
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/landò ingannato dalla Iperanza 
datagli da vn Caualiere Romano, 
che gli prometteua i tefori,che fc- 
co in Tiro fuggendo * aueua la_^ 

Regina Didone trafportati ; de- 
flituto , & efaufto di danari , e di 
ogni cofa bifognofo , Calumnys , 

rapinifque , intenàit animum * 

fcrifle Suetonio , fi diede ad in*? 
uentare cabale , & arcigogole-» 
per far danari. ' . 

Dell’Egitto.^ i Rè granarono * ' 
con contribuzioni i loro fudditi x 
non per rieceflità*, ma per pazzaL^ 
vanititi' ergendo fuperbe moli , in 
forma di Piràmidi » con immenia , 1 
profufione d’Oro , & Argento, \ 

perche morti che fodero, entro* . j 
di quelle le loro ceneri fodero con*» 
feruate . Ma auendo ( prima di 
chiudere gli occhi al perpetuo fon- 
no della Morte ) apprefo quanta 
fodero dai Vafsalli odiati , du-' 
bitando ? che il Popolo ne* lo- 
ro cadaueri incrudelide , furono 
sforzati a pregare i loro più fe- ' * 
deli amici , che in luoghi inco- 

- H, 3 gni- 

* . • 
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gniti , & afcofx , gli daflero fepol* 

tura • ■ 

Volendo però il Regnante la_^ 
grandezza del Tuo animo , e la ge- 
nerofità della Tua mano oftenta- 
re con l’erezione di Fabriche ec- 
celfe* e magnifiche , dourà fempre 
imitare Federico Rè di Danimar- 
ca, che auendocon indicibile fpe- 
fa ftabilita la Tua fplendidififima 
Reggia in Kroneburg folea dire : 
Che non volt uà nel fuo edificio 
tollerare quella pietra (fefapejfe 
che alcuna ve ne fojfe ) che col da- 
naro de 3 fuoi fuddtti fojje JìattL-* 

comprata - - - 

Il Rè Tolomeo auendo diman- 
dato ad vno de i lettanta Inter- 
preti, ciò che don e ile fare per e£* 
Ter ricco , ne riportò quefta ri- 
fpofta ; Si nihil , prater Regni di- 
gnitatem ageret , & per luxum ; 
Jìque in inania , & inutilia , nul- 
lo s impender et jumptus Se niu- 

na cofa facefle fuori di quanto la 
dignità diefler Rè comportale, 
e daftenelfe di fpendere per ltiflò , 
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in Colè vane,& inùtilijdandogli ad 
intendere, che era d’vopo la tem* 
peranza nello (pendere per non_* 
difagiuftare la Bilancia , più col 
pefo della fpefa aggranaiidola_» , 
di quello , che le Tue entrate gli 
permette (Ter o, poiché vaglia a di- 
re il vero è molto fpiritofo il prò- 
uerbio Spagnuolo : A defpenfa. — * 
toncertada y non pueda faUatte el 
pan , ch’è lo Hello, che dire , chi 
offerirà regola nello fpendere , mai 
può conoscere il bifogno , & alla-» 
neceflità foggettarfì 

T emperandas planè Publì • 
eanorum cupi dine s f rie per tot 
annos fine querela, t olerata y 
nouis acerbitatibus 5 ad inni* 
di am rverterent . 

Se il fine è quello , che ciafcuita 
azzicne corona > fa di melliere_> 
confeffare , che la conclufione del 
difcorfo da quelli Romani Sena- 
tori a Nerofie fatto, alla loro fin- 
golariflima prudenza telfà enco- 
mi j, e prepari corone ; EJfire pe~ 

H 4 rò 
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TO bene di reprimere l'audacia , o 
la rapacità degli appaltatori , e mi- 
nijiri , accio che comportata tant 9 - 
anni ftnZ^a querela , nonfifacejfe 
odiofa con nuoue Jìrane&ze . O 
configlio ammirabile ! 

Enrico il Grande Rè di Fran- 
cia foleua dire : Onfait payer dou- 
blé t alile a mon Peuple > l'une eji, 
a moy , & l'autre aux officiers • 
La feconde rende le premiere in fop- 
portable : car les difpens qua font 
les officiers , montent plus , que le 
taille . Ilejl difficile I empefcber , 
que ie ne fois dejtrobe , O* prefque 
ìmpoffibie , que mon Peuple > ne 1$ 
foit , Ciò è , fi fa pagare al mio 
popolo doppia taglia , l’vna per 
me , l’altra per gli officiali . La_» 
feconda rende infopportabile la 
prima , perche le fpefe , che fan- 
no gli offiziali fono affai maggio- 
ri della taglia . E 1 difficile l’impe- 
dire , che a me non fi rubi , & è 
quafi impoflibile , che il mio po- 
polo non fia a quefta medefima di- 
fgrazia foggetto . Volendo con^ 
t i que- 
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quello motto dimoftrare quanto 
Pauidità fi a grande di quefti pu- 
blicani , e quanto di quefti gli 
abufi fiano di tal modo auanzati > - 
che non vi è buon tempo > fé non 
per loro ; mentre quelli , che ra* 
pifeono de’ particolari le foftan- 
%e , muoiono nelle prigioni * ò sii 
le forche; e quelli > che il PrencK 
pe > ò il Publico aflaflinauo , ftan- 
130 con ogni lor comodo % e (è nza 
difturbo, 

II Salisberienfe formando vil^. 
dialogo fopra le qualità di quefti 
publicani 9 & Arcigogolanti > che. 
non in altro efercizio la loro vita 
Confumano > cheininuentarc , & 
esercitare angario , e ftranezzc^, * 
di Afe : Quid e jl Publicanus ? non- 
ne caput rum# , 0 * violenti a l 
quid efi Publicanus l Prado Jim 
pudore* medicus cxterminij : Non- 
ne immanior furibus , ejt Publi- 
canus l Fur namque velt imeni 
furatur : bic autem delinquit con- 
Jìdenter . Fur laqueos legis timety 
bic quid quid fecerit ^legem putat « 

, . H ; 5 Lex 
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Lexfurem ab illicitis deterret e 
bic adiniquum malitia fua com- 
pendi um legem trahit . 

' Quelli Appaltatori di gabelle , 
e Tributi per lo più al genio del 
Prencipe s’accomodano 3 e fé auir 
do del danaro lo fcorgono , gior- 
no , e notte s’affaticano per inuen- 
tare nuoui modi per far danari, 
& a’ loro Signori li propongono» 
con pervadergli elfer lecito, im- 
ponere nuoui aggrauij dandogli 
altresì ad intendere , che non vi 
farà alcun de’ fudditi , che alle- 1 
gramente , e di buona voglia , non 
paghiiltributOjògrauezza ordi- 
nata ,* e con quelle , & altre iragio^ 
ni raggirano Pau aro Regnante^ y* 
che non riflette che a limili èonfl-' 
gli dà Pimpulfo , non già il fuo be- 
ne , ma la propria vtilità de’ Con- 
fìglieri , poiché non farà malprò* 
fkuo al Prencipe quello , che è di- 
danno al priuato. 

E fe il Regnante dee tenere per 
buona ragione di Stato , quella di i 
difcacciare dal fug cofpetto qu^l 

miiùh 
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fhìniflro , che gli propone niioui 
balzelli , ed 1 eftorfioni contra if 
Popolo ; quanto r maggiormente 
dourà non /blamente difcacciare , 
ma Teneramente punire quello , 
che con acerbe flranezze flagellai 
ftiiferi fudditi accrefcendo loro 
con le crudeltà le miferie , e le ca- 
lamità? ‘ ' • ' j . J ' : ' 

La; Volpe offendo vna fiata ca- 
duta in vn pantano » nè potendo- 
ne v Tei re V fu per dò tutto il gior- 
no da" mórfi delle mdfche mifera- 
bilniente trafitta ; pattando nel 
volare acafo , vn vccello di rapi- 
na» s'ottèrfe per pietà ,a difen-» 
derl a tollo Tracciarle iemoTche da 
dotto,* ma ella piangendo riTpoTe * 
Deh non Tare , imperòche mentre 
cfetchr gfiouarmi, tu mi nuocerai , 
perche quelle mofche,chemi lace- 
rano , già Tono piene del mio fari- 
gue,e poco più potranno Tucchiar- 
merie': e Te elleno Taranno Traccia- 


te i mi affali ranno altre più fameli- 
che , e magre , chb mi finiranno tff 
facchiareil poco jche mi è rimafto* 

H 6 Que- 
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Quefto Apologo feruc di no^ 
Ijjiliffìmo documento per infegna-p 
re .à’ Regnanti , che non è luffi- 
ciente rimedio per por Freno al- 
le rapine , & alle crudeltà di quel- 
li , che fucchiano con le loro aui- 
de probofeidi ai fudditi il fan- 
gue , rimuouerli , e fcacciarli dal 
miniftero ; ma conuiene altresi 
acremente punirli,,; perche col ca- 
fiigo fi fpauentino , e fiano pià 
miti quelli , c(ie a loro Fodero per 
fuccedere nel miniftero . Filippo 
Ljpntgrauio d'Aflia diceua a que- 
llo propofìto , che quefti tali non 
erano degni di compaffione , e di 
premio , ma ben sì digniffimidel 
caftigo, e della pena, de" lacci, c 
delle mannaie . 

Efsendo vn certo Perfonaggio 
ai fudditi di gran Prencipe odio- 
fo , non tanto per efsere ftato di 
molti aggrauij Pinuentore , quan- 
to per effe re de i modi Teneri con i 
quali fi efigeuanó il direttore-» ; 
mentre vn giorno efercitando la 
Tua barbara inclinazione , daua al 
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fooSignore nuoue inftruzzioni pc* 
ammalare danari, riuoltatofi que- 
fli ad vno de" Tuoi Confìglieri, che 
lui era prefente , ricercollo del 
Tuo parere , fé douefse , ò nò , ab- 
bracciare le proporzioni , che gli ^ 
erano fatte , & alla inchiefta ri- 

S pofe: Certamente niun altro mo - 
o piu migliore so trouare per rac- 
cogliere gran quantità d'oro , fen- 
ica doglianza de i fudditi > anzi, 
loro gran fidi sfazione , e firn*, 
mo contento , quanto , che fart 
fiorticar còjlui , ebe vi configlia j 
ad imporre nuoui aggrauy , & a 
praticare le crudeltà per efigerli 
e farne portar lafua pelle ( come 
di quella del Lupo fi cofiuma ) per 
tutto il vofiro Stato, poiché noti—» 
dubito , ebe tutti i vofiri fudditi, « 

almeno per vederla , con larga —» . 
mano ioro , e i argento contribuii 
rmno . ; j 

Racconta ne’ fuoi ragguagli il 
Boccalini, che i Popoli dell’Arca-; f 
b dia , efsendo flati dal loro Pren-. 
ripe con nuoue Gabelle aggradati 
' , (così 
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( cosi perfuafo da vno di quelli* 
Appaltatori) facefferoinllaiiza__,, 
che collui fofse fcacciato > e che le 
gabelle per fuo configlio impofte-* 
«’annullaflero ; ma accortili , che 
le preghiere fofsero fenza frutto, 
è che l’infólenze degli efattori 
ogni dì più s’auanzafsero ( perfo 
il rifpetto al Prencipe ) quei Po- 
poli, imbrandite l’armi , l’affè- 
diafsero nella rocca , oue egli per 
maggior ficurezzà itel principio 
de! tumulto erafi ritirato / minac- 
ciandola Plèbe mali maggiori , fe 
tolto non/e le daua la fóodisfazio- 
ne, che defideraua. Nell’angu- 
ftie di quelli trauagli fù configìia-* 
to dai Tuoi più confidenti , e da_*~ 
alcuni Prencipi vicini , ini al ro- 
more in fuo aiuto accorfi , cheìr' 
quietafsei Popoli folJeuati con il * 
rimedio di dare l’inuentore delle 
gabelle in poteredella Plebe, a fi- 
ne , che con la rouina di colui , che 
haueua configliato il male , il tu- 
multo , e la fcdizione fi acchetale*' 
Abbracciò ilSignorc ddPArcadù 

5 * - •• 
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il configlio, il perche fu dato in po- 
tere dell’infuriata Plebe quel mi- 
ferabile inuentore dell’ Angario 
( che efercitando crudeltà nell’efi- 
gerle, erafì a tutti fatto abbomine- ! 
nòie ) là quale a guifa di fiera con 5 
i denti prima , poi con le mani , Se 
alla fine con ogni forte d’armi, tal- 
mente lo dilaniò, che di lui hauen- 
do fatto piu pezzi, cometradito^ 
re lo firafeinò per tutte le firado 
della Citta ; il che efeguito reftò 
s\ Prencipe liberato dali’afledio , e’ > 
ringratiato dal Popolo del conten- • 
tò > che gli haueua dato . 

Se la Vice Regina di Portogal- 
lo hauefse dato in potere de i Por- 
toghefi Michele di Vafconcdlo 
fuo Segretario maggiore ( il nome 
del quale era apprefso quella nà-* 
ziònein efirema abbonii nazióne, 

& efegrandó per lamoltiplicità de ; 
i difordini , che mediante la diini ' 
arroganza, auarizia, e ftrapazzo 
fuccedeuano , hauendo fpògliato 1 
il Jlègho ' d’ogni felicità J t pri~» 
ina y thè da' loro me defimi fi pi- 

g&iaf: 
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gliafsero la debita foddisfazione* 1 
trafiggendolo nella propria ftanza 1 
cori molte ferite , gettando il di lui | 
cadauere da vna nnefìra à bafso % 
acciò faziafse con infame fpetta-* 
colo la vendetta del popolo , e ih_* 
cal guifa il fio della fua mal nata-» 
potenza , e tirannide pagafie,, alie- 
rebbe per auiienttira Madama (% 
Infanta potuto dileguare il furio* 
ìo nembo della (edizione * e co- 
fpirazione , che centra la Maefti 
4el Rè Cattolico il Ciclo Portu* 
jghefe minacciaua » 

Per perdere llmpero non vi è fl 
j>iù potente , e Scuro inftrumen- 
co , quanto quello, della protez-s 
2 Ìone , e tolleranza de’ cattiui mi- 
«\iftri , mentre facilmente per qual- 
che fuo interno ftemperamento fi 
diftrugge * e confuma ; quindi 
Arili otite dille , che i coftumi con- 
trari j a quelli che per la confèrua- 
. zipne del dominio ci hi dimoftra- 
ttenaturalméte doueuano diftrug- 
eetio . Quattro principali cagio- 
|U egtfaffègna , per annichilare jv . 
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Impero. Quelle fono. Offefa,ri- 
Ceuuta , ò timore d’elfere offefo, 
dal Regnante . Odio , e deprez- 
zo verfo il medefimo . La difefa , 
e protezzione di quei mini Uri , che 
con rigorofa autorità, e infoffr ibi- 
li llranezze , le calamità , e mife- 
rie de’ fudditi accrefcono, per ef-i 
Ter quella vna contingenza , che.» 
congiunge facilmente inficine tut- 
te le predette ragioni . 

:* Chiamanfi offefi i fudditi dal 
fuo Signore , perche di tutti i ma- 
li che fa lo ftromento , fi fuole 
generalmente incolparfene fem- 
pre l’operante principale , che vo- 
lontariamente lo adopri cattiuo > 
che perciò d’vno di quelli fede- 
rati miniftri dille Tullio : Non—» 
ijlius f olita effe facinus >fed eorum 
qui approbant . E chi fono cofto- 
ro che approuano le cofe malfat- 
te? Il Marchefe Virgilio Malucz- 
zi nel fuo Romolo cosi rifponde : 
Le prime colpe fono di chi le jà . Le 
feconde di chi le permette , & in—» 
tutte ha parte il Prencipe, fe tutte 
. : 4 ' * " " non 
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non le caftiga . Et Pittagóra ne 
àlfegnò la ragione elidendo Chi 
non cajligai c Attìnia vuole , che^ 
i buoni fiano mal trattati . 

Accade tutto ciò fpecialmente, 
quando i Popoli credono, che il 
Regnante fia confapeuole dello 
calamità da loro , mediante i cat- 
tiui miniflri, fofferte,- e difiimula , 
fenza riparare al pafsato , nè ri- 
mediare al futuro , e quella ma- 
niera di gouernarli congiunge al 
al capo delPoffefa , quello ancora 
del timore ; nè può diuerfamen- 
te accadere , auuenga che il folo 
concetto, che per parte del Pren- 
cipe li vii poca diligenza , per ri- 
muouere,ò caligare i miniflri fee- 
lerati $ partorire il timore d’ef- 
fere perciò in auuenire Tempro 
più calamitofamente trattati . A 
quello timore feguiràirreparabil- 
mente^odio , perché tutti dolo- 
ro , che offendono i Popoli , ò che 
fono cagione , che qualche gran 
nialè gli fourafti, fono pur troppo 
naturalmente da quelli odiati . 

Segui- 
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Segujranne anco facilmente il 
di {prezzo , perche ageuolmente 
filmeranno i vafsalli , che la foffe- 
renza, e protezzione de i cattiui, * 
& auari miniflri , fia cagionata^, 
non meno per mala volontà , che 
fia nel Prencipe , quanto per tra- 
fcuraggine , ò abborrimento , che 
alle loro indolenze egli habbia > 
ouero per la poca cura , che fi 
prende di riparare alla rouina_> 
del proprio Stato, e di folleuare 
gli oppreifi. Tutte quelle fono 
condizioni , che in vece di forma- 
re vn Perfonaggio degno di (li- 
ma , e di riuerenza , fanno infal- 
libilmente effetto contrario, men- 
tre producono il difprejgio , e lo 
fcherno • 

Rotto che fia Pargine delPvb*' 
bidienza , e riuerenza al Regnan- 
te, il Popolo fediziofo può quel- 
lo , che d’improuifo intrapren- 
de fe non è pronta la forza à re- 
primerlo . Per atterrire i folleua-* 
ti , e difperati , la potenza del 
Prencipe molte fiate non è fuf- 

’ficien- 
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fidente, & egli vplendoui appli- 
care quello rimedio , fi efpone al 
pericolo della morte, ò a quello 
del difpvegio , fe per difgrazia_» 
a nulla la di lui prefeaza . vaio . 
Quindi Tiberio inftigato, perche 
perfonalmenre fi porta ile a feda- 
rei tumulti delle legioni Germa- 
niche , a chi lo fallccitaua rifpofe : 
Quod aliud fubjìdium fi Impera^ 
torem fpreuitfent ì • * 

. La Reggia del Sultano Meemet 
Terzo fu d*vn fimile accidéte fpet- 
tatrice , mentre folfeuatifi in Co*? 
ilantinopoli gli Sphai, e Gianizze- 
n , arditamente dimandarono di 
volere a faccia a faccia parlare col 
loro Signore > sforzandolo perciò 
a portarfi nel Diuano , doue gli 
cfpofero le calamita della, Monar- 
chia , Po fiele riceuute dal fauori- 
to , ed il timore , che aueuano d*- 
efière per Pauuenire maggiormen- 
te oflfefi , conchiudendo , che era 
ttèceffaria per troncare il progref, 
fo di tanti diford ini y la recifione 
* due tette , quella della Regina 

Madre, 
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Madre , e del Capì Aga Tuo fatto* 
rito. La Maeftà del volto cruccio- 
fo del Sultano operò , che i folle- 
uati recedeflero dal rigore contra 
la Regina , e fi contentaflero , che 
fofie allontanata dal Serraglio;non 
ebbe però forza di farli defiftere 
dalfinfolenze , ancorché per fai- f 
uare dall’imminente morte il fa- 
uorito , Meemet feminarte duna- , 
ro fra i più arditi , poiché accre- 
fcendofi con il tumulto lo fdegno , 
e replicando firepitofamento , 
che lo voleuano morto , e benché 
fi forte il fauorito a* Regij piedi 
gettato , fù da vnGianizzero ar- 
ditamente prefo per vn braccio , 
e ftrafcinato tra la moltitudine , 
dotte fpogliato , fù al baccante 
militarefurore facrificato , e dal- 
le denudate fciable a pezzi taglia- 
to. 

Ma perche è d’vopo , e per Ja__» 
riputazione , e per il decoro del 
Prencipe , come altresì per l’vfp 
della pace , e per la neceflitd del- 
la guerra , che abbia quello fem- 
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pre pronta copiofa mafia d’oro , 
perche differendoli a porlo infieme 
fino al tempo del bifogno , mafii- 
me della guerra , è cofa a fsai dif- 
ficile , e perieoi ofa ; poiché men- 
tre fi confulterà del modo per ac- 
cumularlo , la celerità de’ nemici 
potrebbe render vano ogni confi- 
glio ; farà perciò Tempre degno di 
fommalode quello > che congiu- 
ro fine preuenirà , come fece Au- 
gufto , che per ogni guerra , che 
gli potefse venire adofso l’erario 
militare inftitui , Vt perpetuò ( di- 
ce Suetonio ) ac fine difficultatt^ 
fumptus adtuendos milite s , pre- 
Jequendofquefuppeteret , ararium , 
militare cum ve Rigali bus nouis 
infiituit * 

Quando il fine per accumulare, 
danari è retto , e giufio tutte le 
leggi del Mondo fanno tributar ij, 
i Popoli , efsendo tenuto , & obli- 
gato colui , che gode del frutto 
del buon gouerno , a riconofcerc 
del Gouernatore le cure , men- 
tre è interefsedel priuato , li To- 
ltene- 
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flenere quello del Tuo Signore • 

Per il contrario quando il Re* 
gnante fenza degno , e giudo fi- 
ne fi fa lecito d’aggrauare più del- 
P ordinario , e del douere i fud- 
diti, dall’auarizia dimoiato, ò per 
{pendere prodigamente in lufli , 
& in ogni forte di. delizie , dell’- 
amore de* Popoli i legami fi 
fchiantano , perche ò non poten- 
do Pimmoderate grauezzetollera* 
re, bramano mutazione diStato, 
è di gouerno ; ò non volendo con* 
tribù ire quell’oro * che gPim.po^ 
uerifcono , ili itibattd aioli eccedi 
prorompono * L? Europa ha ve- 
duto nel fecolo corrente i Parocìs- 
mi, eie conuulfioni di molte Cit- 
ta, e Regni loro cagionate dalle 
gabelle fenza necefliti impofte , c 
con crudekdefatte • . . ‘ 

. Per correggere le frodi, e Pedor- 
doni dall’ auariziadi fimili paini- 
dri originate , è d’vopo , che col 
ferro infuocato alla mano purghi 
. si Prencipe le loro cancrène , e £qu 
benefica arfura torturi di quedi 
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viziofi i cuori ; perche nelle fiam- 
me della carità verfo il profilino 
diuampino; e per ciò efeguire, 
fari molto fpediente , che li ridu- 
ca a quel numero minore , che fa- 
ri pófltbile, nè comporti tanti mi- 
niftrida quelli dipendenti ; e fub- 
alterni y < perche, quanti meno fa- 
ranno , tanto più facilmente la lo-* 
ro auiditi reprimeraffi , auuenga- 
che , sè vna Città deue pagare 
venti per le fpefe , e viatici di tan- 
ti miniftri, non fenza quantità di 
lagrime, & indolenze de'Sudditi, 
cinquanta, efelfanta, fenza vti* 
le alcuno del publico erario da^ 
quelli sè n’efigono , poiché come 
dille Pietro Mattei nella ftoria de 
torbidi de’fuoi tempi nella Fran- 
cia : Io so beniffimo , cbe non vi $ 
feudo , ebeefea dalla mano del p af- 
fano , cbe quando entra ne i cofani 
del Re vaglia vn tejlonejanto egli 
è confumato da tante mani , che lo 
maneggiano. . : 

Il Rè Enrico Quarto hauendo 
donatola pace alla Francia; co- 
. ; nO- 
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fìofcendo , che la diminuzione del* 
le Regie entrate procedeua cosi 
bene dalPaccrefcimentodel nume- 
ro de'miniftri , come dalle mifc-* 
rie del Popolo , per rimediami fé-? 
ce due cofe , l’vna di moderare il 
gran numero de 3 Teforieri., l’al- 
tra , che de i loro abufì fé ne for* 
mafsero rigorofi proceffi . 

Ma fé mirabilmente per l’inte* 
refse , e ficurezza del Regno gio- 
nera la modeftia , e Pequità degli 
Appaltatori , Se efattori delle gra- 
mezze ; fpefse volte accadendo ( co- 
me il Boccalini auuertì) chea * Po- 
poli più odiofo renda il dazio , la 
qualità della perfona , che lo ri T 
Jcuote , & il violente modo vfato . 
neWefazZjone , che lagraueZ£a-§ " 
M* ; Tara al certo di gran pro- 
fitto al Regnante , fé da giufta ne- 
ceffitd,c cau fa legittima ad im- 
porre nuoue gabelle , e tributi 
affretto , aurd la bontà di compar- 
tire in diuerfe paghe lo sborfo del 
danaro. Se in tempi dipinti , per- 
che contribuendoli a poco a poco 

I la 
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la di lui perdita non è tanto Teni- 
bile , quanto fuccede , quando 
tutto in vna fiata fi sborfa ; cflen- 
do ia dilazione di gran follieuoa 
ouegli vni , che hanno tenui le fo- 
itanze , rendendofi in tal guifa_> 
molto più foffribile , e leggiero il 
pefo • I fapientiffimi Padri della 
Veneta Republica conferuando 
nell’animo loro generofo inferta 
quella virtù di non opprimere i 
propri; fudditi , ogni qual volta 
•per vrgenze neceflitofe gPimpon- 
gono nuoùe grauezze , e contri- 
buzioni, in ripartiti pagamenti le 
fanno elicere , e folleuano anche 
col benefizio di qualche vtilo , 
quelli , che prontamente il danaro 
sborfano. ' < > 

- Platone per formare il corpo 
perfetto della fua Republica, dif- 
fe, che Iddio aueua pofto nel petto 
del Prencipe Poro celefte ; Deus 
effe fior hominum Principikus Rei- 
public a , qui cateros pracedebant , 
mi f cuti pe fiori aurum calejle » 
QuefPoro, come debbafi accumu.- 

- ** * lare. 
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lare , infegnollo il Supremo Lei 
gislatore , il Rè de’ Regi , & il 
Signore de 3 Signori Chrifto , che 
interrogato dagli Ebrei {e folTe le- 
cito dare a Cefare il Tributo : lo- 
ro rifpofe : Reddite qua funt Ca~ 
faris Cafari , &*> qua Junt Dei 
Deo . Rendete a Cefare quelle co- 
fe , che fono di Cefare , & a Dio 
quelle , che fono di Dio , done de- 
tieni notare , che nondiflè , date , . 
ma ben sì rendete ; perche il ren- 
dere è atto di giuftizia ; ma il da-ii 
re , d’vnafpontanea volontà , an-, 
cor che niun debito vi fìa precedu- ; 
to ; ma pagandoli vn debito , fi 
rende, perche fuppone la riceuu- 
ta antecedente , e perciò diffe pur»* 
tofto rendete , che date • ^ ; 

... Certamente il tutto a Dio noi 
dobbiamo , perche da lui ogni no- ; 
Rrobenederiua . Ma al Prencipe : 
dobbiamo folamente quello , che . 
è lecito , & onefto , in ricompen- . 
fa, che ci difende dagl* infu iti deV, 
nemici , e ci fà godere la tranquil- ; 
li$à della Pace .. Dobbiamo dun- > 

\ I a R ue 
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tque reftituire a Cefare quello , che 
come Prencipe fé gli appartiene, e 
perciò mantenerlo di tutto ciò, 
che gli fa di bifogno per far l&-> 
guerra , ò conferuare la pace . 

Fa niente di meno di meftieri 
oflèruare , che Chrifto non diflè , 
Reàdite Cafari omnia , fedqua 
funt Cafaris poiché non coftituì 
Iddio il Regnante perche a fuo ar- 
bitrio , & a capriccio , delle prò* 
prie foftanze i fudditi fpogliaffe , 
ma fidamente , perche quel tan- 
to , che per ben gouernar la Re- 
publica , ò il Regno foife di necef* 
fità , riceueue « 

- Quefta legge alla per fine fupre- 
ma j ad ogni Prencipe Erettamen- 
te prefcriuè , & ha per fine de* Po- 
poli il bene • Ella è promulgata-, 
da quel Legislatore , che fa fuo 
miniftroogni Regnante, e gli con- 
cede la fomma poteftà in a dif ca- 
tione m , e non già mai in dejiru - 
flionem direbbe San Paolo.Ghi al- 
tri mente fe ne ferue , s’abufa di 
quella , e fi fà reo di lefa Maefii 
- * Diui- „ 
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Diuina , è per Tua parte a Dio tra- 
ditore , che sa , che può » ^ che; 
vuole prenderne finalmente la 
douuta vendetta $ perche cornei!, 
più giouane de 3 fratelli Macabei . 
di fife : T u vero , qui inuentor Om- 
ni s moliti a faóìus es , non effugies ' 
manumDei ♦ E fe^bene pare più 
tolto il detto al cattiuo miniltro . 
applicabile r che déll’arcigogole » ; 
e balzelli , per far danari è Pinuen- . 
tore , che al Prencipe Hello, ttien-^ 
te di meno quando quelli ne tra- , 
fcuri di quello il caftigo , rendei* 
complice del delitto , è percoli-; 
feguenza della pena partecipe . : 

Non nafce il Regnante a sè fosv 
lo , il perche conuiene , che anche; 
a gli altri viua, anzi che non po~: 
tendo fenza inuigilare per l’altrui 
falute della propria afficurarfì , 
quella al pari di quella % è d’vopo » r 
che conferui . Il Santo Rè della r 
Francia Lodouico Nono , pria di: 
morire » lafciò a Filippo Terzo 
(detto l’Audace) fuo figliuolo , e 
(ucceffore vn’auuertimento, in cui. 
%'wù I $ ftanno 
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Hanno compendiate tutte le quali- 
tà , che in vn buon Prencipe deb- 
bono concorrere , dicendogli : Fi- 
li Religiofus in primis erga. Deum ^ 
cfio : benignus , ac liberalis aduer - 
Jus egentes \ Legum , ac morum 
bui us Imperi / cuflos , ac vindex 
ac er rim us i a veEìigalibus , & tri- 
butis abjiineto , nifi te fummavis 
necejjìtatis , ac vtilitatis publica 
iufiijjìma caufa ad hoc impellati 
Jin minus T yramnum te potiùs 
qudm Regemfuturumputato . Fi- 
gliuolo primieramente fà f che tu 
ita verfo Dio Religiofo ; beni- 
gno , e liberale verfo de* poueri i 
cuftode , & acerrimo difenfore 
de i cofhimi , e delle leggi di que- 
llo Impero . Se gran forza di ne- 
ceffìtà, e giuftiffima caufa di pu- 
blica vtilità non ti violenta, aftien- 
ti dalle gabelle, e tributi ; fé al- . 
trimente farai , più tofto Tiran- 
no reputati , che Rè futuro . 

Il Regnante , come anco chi in 
fna vece am miniera, dee non fola- i 
mente le foftanze de i | 

- . - fud- 
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Ridditi , ma anco le perfone , fen- 
do gli oblighi Tuoi non di fol ©Pro- 
curatóre , rìna di Tutore , i quali 
fono molto più Erettamente; con- 
dizionati, e perciò non può, nè 
deue ineforabilmente tenergli ag- 
grauati, e chiudere glio echi alle 
crudeltà de i miriiftri . 

- Ma perche il Prencipe degli 
Stati Cornelio Tacito cominciò, 
e profeguì , con le fue maffìrne il 
mio difeorfo , ubando anco a lui la 
gloria del fine ramemoro ciò , che 
egli nel libro quarto degli Annali 
per buon intereffe'di Stato fcriue : 
Dura veftigalia Populo non im- 
fonant : nimia enim in exigendo 1 
tributo feueritas , &* nimium ip- 
fumtributum impojìtum , mouet 
fubditos frequenter ad feditionem • 
Homero conobbe , che il Pren- * 
cipe à guifa di paftore dee i fuoi 
Popoli pafeere, e però chiamò il 
Rè Agamennone Pajlorempopu - 
ìorum i perche fe il paftore con vi- 
gilanza pafeè , e cuftodifce il fuo 
gregge,così quello dee per fo disfa 
r re 
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re al fuominiftero , beneficare > C 
confidare i fuoifiidditi , mentre 
T ribuere beneficia debet , non fua 
Ab hominibus auferre^ come vn pic- 
■ciol Rè degli Sciti difse ad Alesa- 
dro,mentre il Tuo Regno gli occu- 
pauai perche in fimilguifa opran- 
do non fi potrà, dire* che da lui fia 
trattata, e maneggiata Staterà do- 
ìofa ; ma ben si Staterà aqua , non 
tantum in enwneratione pecunia* 
necefsaria per il mantenimento 
deiradi lui Maeftà , e per la pace » 
e tranquillità de i fudditi : fed in 
indici aria diferetione • Sarà la-* 
fomma del danaro per neceffità » 
e legittimo bifogno con carità , e 
giullizia accumulato . 

- 3 Per confeguire quello gl oriolo 
fine con la benedizione del Cielo * 
e con le acclamazioni della terra » 
due cole il buon Regnante dee at- 
tentamente ofseruare r e. pratica- 
re % Prima di approuare i Tuoi mi- 
nillri dee prouarli , perche non-*, 
riefeano indegni della fua gran- 
de.az a . con conceder loro troppa 
u* auto- 


ale 
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autorità fopra de i vafsalli ; e dee . 
imitare il Rè Dauid , in perfona 
di cui S. Giouanni Crifoftomodjf- 
fe: T ales enim deligo miniftros , 
qui ambulent in viaimmaculata y 
qui non ad dexteram declinent 
neque ad Jìnifiram , qui nulla~* 
fronde peruerterint dogmata , 
vi am concernentia iujiitia , & 
veritatis . Eletti poi , che fiano 
dee inuigilare , che non s’abufino 
dell’autorità» e particolarmente 
fopra quelli, che hanno il minifìe- 
ro d’efigere tributi , t gabelle , ma 
dee aitr ingerii à render conto del- 
le loro azzioni > e ritrouati colpe- 
uoli feueramente punirli ; acciò la 
Bilancia dell’Oro itia Tempre in.* 
equilibrio, e non trabocchi più dal- 
l’vna * che dall’altra parte , da fo- 
uerchio , ò indebito pefo-aggpaua- 
ta , feguitandole veftigie dell’Im- 
peradore Pio , che quella Bilan- 
cia laudabilmente oprò , dicendo 
di lui Capitolino : Procuratores 
fuos modejìe fufcipere tributa iuf- 
fit » excedentes modum , rationem 

fa#Q- , 
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vói BILANCIA 
faftorum fuorum rtdden praee - 
più : nec vnquam latatus eB lu~ 
ero > quo Proitincialis opprejfm 


il fine: 
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Vidit Nicola us Guglielmi us 



NOI Xj F OXMATOXg 

Dello Studio di Padoa. 

i 

Atiendo veduto per fede 
del Padre Inquifitore nel 
Libro intitolato Bilancia 
dell’oro , non e (Ter cofa alcu- 
na contra la Santa Fede Catto- 
lica , come parimente per at- 
te flato del Segretario noftro 
• niente contra Principi , ò i 
buoni coftumi concediamo li- 
cenza à Stefano, Curti di po- 
terlo ftampare , ofleruandogli 
ordini &c. 

Data dal Magiflrato li 6 . Otto- 
bre 1 678. 

ì ' ^ 

( Battifta Nani Cau.Proc.Reff. 
( Leonardo Pefaro Proc. RefF. 


Lodouico Francefcbì 
Secretarti* 
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